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TORINO 11 SETTEMBRE 
j | Minislero ha convocalo pel 30 di questo mese 

i collegi elettorali che hanno da nominare i loro 
dofiulali, e nello slesso tempo ha prorogalo l'apcr

lura «lei Parlamento al 1(5 del mese venturo. L'una 
e l'altra di queste disposizioni hanno, come si 
■••do, una gravissima importanza, massime nei 
temp» che corrono. 

La nazione non si trovò mai in circostanze più 
critiche delle presenti. La mediazione anglofrancese 
accettata dall'Austria dopo tante esitazioni è ben 
lungi dall'atlutire l'inquietudine in cui ci troviamo; 
che anzi, a chi ben mira , e oggetto di dubbi e 
timori ragionevolissimi. 

Nessuno ignora che l'Inghilterra o per gelosia, 
o per futuri pericoli che. dalla grandezza d'Italia 
crede sovrastare al proprio commercio , o per au

lica simpatia verso l'Austria, si mostra poco pro

pensa a favorire il nostro diritto. Alcuni riputati 
giornali inglesi, tra cui vuoisi principalmente an

noverare il Times, hanno apertamente abbracciala 
la causa dell'Austria. Quest'ultimo foglio in un suo 
articolo del 5 corrente va fino a dire che non 
v'ha bisogno di mediazione, poiché la guerra fu 
naturalmente conchiusa pel fatto delle potenze bel

ligeranti ; e ciò ancora non basta. Egli sostiene 
perfino che noi dovremmo pagare all'Ausilia le 
spese della guerra, so di questo fosso quistione. 

Noi prevediamo pertanto che le eccellenti e 
generose intenzioni della Francia avranno a lottare 
non solamente colle esigenze dell'Austria, ma e

u'andlo con le preoccupazioni dell' Inghilterra, e 
temiamo che abbiano ad esser, se non in lutto, 
almeno in parte paralizzate. 

Questa ò la situazione che rendo soprattutto gra
vissimi ì suri'ileriti ani del mmuimi 

Pensino gli elettori che il considerevole numero 
ilei deputati da eleggersi novellamente è tale da 
spostare l'antica e patriotica maggioranza, e che 
lo spirilo della politica futura può dipendere in 
gran parte dalle prossime elezioni. 

Noi abbiamo bisogno di deputati fermi nelle 
loro convinzioni, e capaci d'elevarsi per l'Italia al 
disopra di qualunque altro secondario interesse. 
Noi abbiam bisogno di deputati ebe resistano alle 
ministeriali blandizie, e che unicamente occupati 
del loro dovere, calpestino, per adempirlo, ogni 
umano rispetto. Essi debbono esser tali che in 
loro il governo non abbia a trovar sempre servili 
approvatori, ma, occorrendo, severi giudici della 
sua condotta. 

Sappiano gli elettori che le libertà, le istilu

liwù, l'avvenire dei Piemonte sono strettamente 
connessi allo liberta, allo istituzioni, all'avvenire 
d'Italia. Il vero e indomabile patriolismo de'can

didali dee soprattutto influire sul loro giudizio e 
determinare i loro voti. Grave , lo ripetiamo, e 
l'influenza che può avere la sapienza politica 
con cui procederanno allo nuove elezioni. Noi li 
lonfurtìamo in nome della pallia a fare il loro 
dovere. La ricompensa l'avranno nella soddisfazione 
del loro cuore, e ne'grandi risultati che possono 
uscire da un" assemblea veramente italiana. Non 
"ecorre altro per operare magnanimamente ai eit

tailuii meritevoli di questo nome. 

La gravità delle circostanze che disopra notammo 
'liiiìuslra pur anche l'importanza dell'atto con cui 
'■ ministero ha prorogata l'apertura del Parlamento. 

Quest'atto quasi irrilevante nelle epoche ordi

"iirio ci rivela in questi tempi non sappiamo se 
uiaggiore audacia od imprudenza. 

Ogni altro ministero , in cospetto delle vere dif

ficoltà che s'attraversano attualmente al governo 
delle cose nostre, avrebbe immantinente convocate 
<e Camere, aftinché gli fossero guida e forza nel 
Periglioso cammino. Ma il ministero l'incili par 
che tema il concorso della nazione. Esso vuol essere 
libero e spedito nelle sue gesta. Esso vuol avere 
"'No quanto il merito di quello che si farà. 

E faccia pure da solo, Noi non sappiamo però 
donde possa venirgli tanta baldanza, tanta fiducia 
nelle proprie forze. Certo non gli viene nò dalla 

macchia incostituzionale che pesa sulla sua origine, 
né dalla doppiezza famosa dei due programmi, 
nò dalle oscillazioni continue nella sua condona, 
nò dall'avere manifestamente violato il voto della 
Camera relativo ai Gesuiti, nò dall' affare affililo 
impolitico e. disgraziatissimo di Genova. 

Faccia puro il ministero Pìnolli, faccia a suo 
agio quanto gli occorre per sostenere qualche 
giorno di più la sua esistenza languente. Ma sappi» 
insieme che egli dovrà rispondere a suo tempo 
della nostra salvezza e del nostro onore. Sappia 
che il paese lo sorveglia con tanto maggior solle

citudine quanto più gravi sono i motivi che esso 
gli diede di prendere in grave cospetto 1' ardore 
del suo patriolismo e l'ambiguità delle sue parole. 

COLLEGI ELETTOUALI 

convocali pel 30 corrente settembre. 

Torino, 3° Collegio — Torino, 5" Collegio.— 
jVvigliana— Alessandria, 1" Collegio. — Felizzano 
— Passano — Urà — Savigliauo — Saufront — 
Utelle — Ivrea—Cuorgnè — Verrez — Crescen

tino— Piacenza, 1° Collegio — Borgo San Donnino 
— Lavagna — Rapallo — Cicagna — Cavi — 
Monforte — Novara, 1 Collegio — Arona — Rian

drai? — Yisirorio — Caluso — Cigliano — Mou

calvo — Albenga — Alghero, 2° Collegio — Igle

sias, \° Collegio — Isili, 2° Collegio — Lanusei 
— Nuoro , 1° Collegio 
MoutieelU. 

Piacenza, 2° Collegio 

COMITATO CENTRALE 

PER LÀ CONFEDERAZIONE ITALIANA 

di S. M. il Re di Sardegna. 

AVVERTENZA 

Il seguente indirizzo fu presentato ieri da una 
deputazione del Comitato della Società per la Con
federazione italiana a S. E. il signor cavaliere 
Pierdionigi Pinclli, ministro dpgli affari interni, 
che s1 incaricò di comunicarlo a' suoi colleghi. Ma 
avendo egli risposto alla deputazione intorno ai 
punti capitali dì esso ind'uizzo in modo non ab
bastanza preciso e non atto a dissipare assoluta
mente i romorì corsi intorno agi' impegni contralti 
dal Ministero attuale con pregiudizio dell'autono
mia e unione italica, il Comitato si crede in de
bito di dichiarare che quando tali impegni fos
sero fondati, egli non potrebbe perseverare nella 
sua fiducia verso i presenti Ministri, e rivocherebbe 
le lodi dale al loro politico reggimento. 

ECCELLENZE 

l inombri dulia società naz'oualo teslè fondala per pro

*mo,eco e condurre a termine la Confederazione italiana, 
presentandosi al cospetto vostro come privati interpreti 
delia pubblica opinione intorno ai bisogni urgenti e ai 
più gravi interessi della patria comune , credono di far 
e o a grata al generoso animo votilo e di porgere ossequio 
all' alto grado, onde t'osto investiti dal Principe. Egli è 
proprio degli stati liberi e dolla civiltà provetta die l 'adone 
governativa risulti dall'armonico consenso del poteie ese

cutivo col sonuo dei più; lauto che le risoluzioni di quello 
siano 1' adempimento dei voti dì questo, e mettano, por 
così dire, in opera il pensiero della nazione, K a niuno 
meglio s'addico l'essere esecutori del pubblico volere die 
a voi, eccellentissimi Signori, lo cui diritte intenzioni e 
lo zelo patrio son da tutti riconosciuti ; e elio foste sor

titi dalla Previdenza ad essere il braccio di quella mo

narchia popolana e civile, la qoa'.o oggi fra noi incomin

cia , non solo a bene o ad onore d' Italia, ma eziandio 
(ci giova almeno" sperarlo) a salutevole esempio per tutta 
Europa. 

Venendo al vostro cospetto schietti o liberi espoitori 
di ciò elio si pensa e sì desidera universalmente , noi 
siamo lungi dal supporlo elio il comune desiderio dis

senta dai vostri eens'gli. Anzi ci gede l' animo di poter 
riconoscere espressamente il contrario; ci godo l 'animo 
di poter confessale elio le ideo da voi significate nel 
vostro programma si accordano con quelle di tutti i buoni 
Italiani. E noi veniamo appunto per attestarvi questa 
concordia ; per dichiararvi elio la vostra professione di 
fe<Je politica è quella di tutta la penisola. Posti nelle 
regioni private della società, come voi occupale le altezze 
del potere , noi siamo finse i testimoni più idonei dei 
sentimenti comuni, e gì' interpreti più autorevoli di una 
verità che dee giungere dolcissima e confortevole a! vo

stro cuore; cioè che il vostro pensiero è quello d' Italia, 
e che il petto di più di venti milioni d' uomini risponde 
unanime alle vostre parole. 

Qual è infatli, Kcrellenzn , il fonclatiicntr» il din vostra 
politica so non il principio supremo dell'assoluta autono

mia d ' I ta l ia , e il futlo compiuto non meno importante 
dell 'unione contraila fra lo provinolo settentrionali di 
quella in un solo regno! Ora la pubblica opinione vuolo 
del pari In rorncrvazioiie di questi duo diritti e colloca 
in CH'I la ba»o del nostro lisorgimcnlo. Per quanto abbia 
care lo libere islitu/ioni, essa erode che sottostiano alla 
indipondeiv/a e alla unione nazionale; giacche una nazione 
può essere forte e potente, ancorché no» sia libera, ogni

qualvolta sia imita, e abbia la signoria d i s c stessa ; e 
quando e folle e potente, non può indugiare il miglio

lauionto degli ordini interni, e l'acquisto delle sue fran

chigie. Laddove gli stati forniti di quosto , ma privi di 
autonomia e di legami reciproci , possono rappresentare 
le membra diperse, non mica il corpo di una nazione 
Clio so l'unità rigorosa manca all ' I tal ia, e non è otteni

bile nelle suo presenti condizioni (il elio vien consonato 
d'i tulli gli uomini ragiouetoli) una lega politica de'suoi 
varii Slati può supplirvi, purché sia tutelata da un regno 
polonio che siringa in un sol làscio le parti boreali di 
essa , e le prolegga dagli assalti o dagli impoti esterni. 
Considerata per questo rispetto l 'unione stabilita fra il 
Piemonte e i ducati colle provincia lombardnvenelo e 
non solo un patto altamente nazionale , ma il fatto più 
importante per la redenzione italiana che sia avvenuto 
ai nostri giorni; imperciocché senza di esso e lo libeilà 
intorno, e la confederazioni! dei varii Stat i , e l ' indipen

denza medesima non sortirebbero Io scopo proposto, quan

do tulli questi beni sono incerti e piccar» senza un forte 
presidio che li mantenga. Dal elio si deduce che la fon

dazione del regno dell' all.t Italia è V atto più legalo e 
legittimo, cho immaginar si possa, non solo pel mirabile 
accènto del Pi incipe, del Parlamento o dei popoli , che 
procedendo per le vie più regolari o giuridiche concor

sero a sancirlo; ma eziandio o principalmento per la sua 
intrinseca opportunità o ragionevolezza, come quello elio 
non si può disgiungete dai supremi intoressi della nazio

nalità italiana. Quindi osso si dee stimare deliuitivo e 
inviolabile; giacche i popoli cho sono onnipotenti per 
migliorare le proprie sortì , non possono nulla per peg

giorarle; e la volutila loto che ha forza di suprema legge 
quando si conforma alla natura delle cose ed al pubblico 
bene, perdorobbe la sua prerogativa, se loro si opponesse; 
se imeeo di avvalorare i vincoli della fratellanza o i 
propugnacoli della autonomia nazionale, rinnovasse le 
stillo Hi Ueooi'ezza, cue ' e u.i ui'nu Su',»,, . „.,.._.. .  . I L 
delle suo sciagure. 

Nutrendo questi concetti, i buoni Italiani non possono 
reparare la considerazione della patria dui riguardi dovuti 
a quell' L'inno a iuì multi di noi sono stietlì per debito 
di Sudditanza , e tutti per obbligo di gratitudine. Quale 
è infatti il titolo che da due anni 1' Italia unanime e ri
conoscente'dà a Carlo Alberto? Quello di liberatolo della 
penisola, di vindice della sua indipendenza, di fondatore 
di quel regno settentrionale cho dee presidiarla dalle ag

grosioni forestieie. Per questi vanti il Ile nostro sovrasta 
alla l'olla dei piecessori e dei coetanei nei privilegi 
della potenza; per essi si è ie,o ammirabile al suo secolo, 
e li'.viro nome pascerà ficgìalo di gloria unica alla più 
tarda posterità. l„e idee dell' unione e dell' autonomia 
italica essendo, per cosi dire, Incarnate uolla sua persona, 
l 'onore di questa è inseparabile dal mantenimento di 
quelle ; la salute della patria è indivisa dalla fama del 
Principe. Non si possono violuro od oll'endere menoma

mente le prerogative della nazione senza ingiuria e fellonia 
verso il Monarca che tolse a redimerla , e che cadrebbe 
dall' alto seggio di splendore in cui si è collocato , se la 
sua impresa non fosse condotta a compimento. Tanto che 
il debito de'buouì sudditi non sì può in questo caso dis

giungere da quello dei buoni cittadini ; e munii più di 
voi, eccellentissimi signori, è atto a sentire l 'importanza 
di questo vincolo, quando niuno vi supera nella carità 
della patria e nella divozione verso il Principe. 

Tal è lo stalo universale dell'opinione non solo in Pie

monte , ma nelle altie provincio italiche, alle quali non 
pochi di noi appartengono ; onde si credono in obbligo 
di attestarvi un fitto necessario al compimento delle vo

stre intenzioni. Imperciocché i governi eziandio migliori 
possono poco senza l'appoggio dell'opin one pubblica, ma 
sono onnipotenti quando vengono da essa avvalorali. Cor

rono da alcuni giorni/omori sinistri sullo condizioni pro

pasto dallo potenze mediatrici fra noi e l'Austria, o si 
alììrma da molti che (ali condizioni offendano il fatto 
compiuto dell'unione e il principio dell'autonomia italica. 

Quando ciò sia voro , uni teniamo per feimo elio lo 
dette potenze siano per modilìcare le proprie risoluzioni, 
ogni qualvolta si persuadano che esse contravvengono al 
feimo volere degli Italiani. Il contrario non si può sup

porrò trattandosi di nazioni così savio e così generoso, 
come la t rancia e la gran Bretagna*, sovralutto so si cou

sideia lo scopo che si propongono; il quale si è di paci

ficare l'Italia , o d'impedirò che le armi e lo discordie 
della penisola partoriscano una gueira europea. Ma il ri
medio sarebbe vano, se la pace proposta offendesse il no

stro onore, distruggesse i nostri diritti, annullasse i no

stri desideri, lo nostro speranze, e gli sforzi eroici di duo 
ann i , frullo di tanti sudori e di tanto sangue; come 
quella che, invece di produrre la quieto desiderata, ag

giunge,ebbe la guerra civile all 'e terna , metterebbe in 
rivolta o in tempesta le varie provincio, pi opinerebbe in

fallibilmente la rovina della niotnmliia italiana e delle 
uoslro iiistituzioiii. Eccovi , lìccellentis.iniì Signori, le 
considerazioni che renderanno etlìeaei e potenti lo vostre 

paralo al cospetto di tutta Europa , mostrandolo a v v a l 

iate da quella opinione pubblica cho oggi signoreggia i 
governi e derido sovranamente della sorto dello nazioni. 

In nome del Comitato 

VINCENZO GIOBERTI, proudente. 
Conte L U I S I ni SVN VITALI:, vicopresidente. 
Generale IUIXIIIA, vicepregiilenlo. 
FORTI'NATO PBA.MII, vicopresidente. 
Dollor FfUMtKsc» Fimscm, segretario. 
Professore ANTONIO GALLBNOA, segretario. 

Dal Meno , 3 settembre. 

Gran cosa è questa, che uomini egregi con lo 
loro rampogne a bene, quelle esagerando abbiano 
a danneggiar la nazione e la nazionalità , che tanto 
pure amano e stanno loro a cuore. L'uno dice, per 
paura di servire la et/usa d'un nomo osse™ vista 
mm soia provincia ([Italia rombatine fCoxconnn 
N. 20:ì) ; l'altro la nazione italiana non ■noi* fallo 
nulla, conciossiaelvè nulla si possa ben dire aver 
fallo venticinque o venlisei milioni di popolo, che 
non diedero cinquanta mila volontari a combatterò 
per l'indipendenza di tulli. L'opportunità non esser 
mancala agli nomini, ma questi alla più bella op
portunità , che da selle secoli desse loro innanzi. 
Cosi almeno fan discorrere le gazzette tedesche il 
chiarissimo Massimo Azeglio., e gridai) filosi que
sto fiorilo scrittore, non aver finalmente nascoita ai 
suoi concittadini la verità. Gl'Italiani aver dunque, 
dimostve, col fallo (li non evirarci, di non sapere 
anzi che cosa sia nazione ; non meritar quindi, 
nò esser degni di quell'indipendenza, che sognala 
e desiderala da pochi ambiziosi, è solo riservata 
al volere unanime o costante dell'universalità. 

E queste cose si spandono por tutta la Magna. 
Cos'i narrate, son tenute lo schietto vero, da cut 
non vide Italia, e por voler dar loro un po' di 
colore retlorieo, uomini di spcccltialissima coscienza 
sono della calunnia innocente ma puro immediata 
cagione. Imperocché la verità è veramente , i he 
non vi fu anzi provincia in Italia, che non man
pretendesse il contrario ben si potria domamene 
chi abbia combattuto allo Slelvio , al Tonalo e ni Ile 
basse regioni del Po. Erano gli ottocento Toscani, 
che a CurUUono lecer lai mostra di so da ricor
darne i tre cento dell'antichità di una sola pur
vinciaì que' Lombardi che a santa Lucia riscos
sero una parte del periclilante esercito piemontesi.? 
E ad Osopo, a Palmanova e colà medesimo, ove 
l'egregio Azeglio si trovò alla difesa d'una infelice 
ciltà, e ran Piemontesi, Lombardi o Toscani, che 
combattevano? Dì vero e' parrebbe che la verità 
storica non si vorria alterar mai, e molto meno 
poi in servigio delle briose antitesi. E' fa magnifico 
suono una provincia contrapposta a potenza di primo 
ordine : ma ò poi parlar vero e proprio il dar tal 
nome al reame sabaudo ? Spiace il notar tali cose, 
ma affligge ancora più il dover vedere degli occhi 
l'effetto che le producono in chi già è inai disposto 
verso la desolata Italia. 

La quale si dice poi nulla aver fatto, (ter ciò 
che cinquanta mila volontari non mandò in campo. 
E nel vero per un popolo di forse venlisei milioni 
un tal novero di gente, che spontanea correre 
alle armi, non sarebbe pur gran maraviglia. Se 
non cho su tutta Italia contando, uno inganna sé 
ed induce in errore altrui. La Sicilia occupata ili 
casa a gettarsi dal collo il giogo borbonico; Na
poli insanguinato da gente condotta e prezzolata, 
venduta a re spergiuro ; il reame di Sardegna già 
tulio regolarmente sotto le insegne. Però quei cin
quanta mila volontari non si potevano pretendere 
se non da un terzo tutto al più dolla popolazione 
italica. E certo questo solo terzo ne avria dati due 
tanti e più , se i governi meglio ed in su '1 bel 
principio avessero secondala la foga popolare. Ma 
che si fece a Roma? Che si fece a Firenze, a 
Milano ed anche al campo ? Proprio tutto il con
trario di quello che poteva e doveva infiammar la 
moltitudine alla santa opera dell'indipendenza. Chi 
scrive queste linee non vuole entrare in lugubri 
particolari, perciocché alieno dall'inveire, die nulla 
giova; e so v'entrasse, lauto non polita tenere 
stretto il freno che alle invettive non trascorresse. 
Ma bone afferma egli, che un nonnulla cooperò 
ad ordinar le milizie in Lombardia, di non esservi 
stala penuria mai di coloro che di cuore e d'anìiiu 
si proferivano all'esercito , bensì moltissimi dei co
tali per necessità ringraziati. Perciocché gli addobbi 
necessari ad uno esercito non si ammaniscono in 
realtà così speditamente, come ad un bel bisogno 
fa un romanziere nelle sue maraviglio**' pagine. 
(ili arsenali da guerra non si riforniscono così in 
un subito, come si empion le colonne di uìi gioì
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LA CONCORDIA 

naie ; e lo scrivente sa di vistose somme di pe
cunia destinate a provvedere armi, rimaste per dei 
mesi inutilmente giacenti, malgrado i più assidui 
sludi di zelantissimi cittadini. Non di vogliosi adun
que v'ebbe difetto, ma dei necessari addobbi a 
renderli operosi. 

E' si saria potuto far molto di più, si va dicendo; 
nò lo si nega; ma solo vi s'aggiunge per gloria 
della verità, che a questo di più non venne meno 
il popolo italiano, se non per colpa de' suoi go
verni. E poi si soggiunge, che certe sentenze ge
nerali , che quasi assiomi van per le bocche di tulli, 
in fin delle finì poco concludono, e il più vengon 
dall'esperienza contradette. Avrete cento volte sen
tito ripetere cho un popolo, il quale voglia vera
mente indipendenza, non può mancare che non la 
conquisti. E posta ed accettata questa premessa, 
se ne deduce per istrelto sillogismo, che gl'Italiani 
non avendola mai potuta acquistare, mai non la 
vollero daddovero. Buon Dio ! un' altra nazione de
cantala , non che guerresca, d'eroi e passionatis
sima d'indipendenza; in migliori condizioni dell'Ita
lia , perchè avente in casa un esercito proprio ; 
tentò più volle, non fu avara di sangue, e ne fé' 
nulla inlino ad ora. La Spagna si sostenne contro 
un padrone, che forza straniera volevate imporre. 
Ma la Spagna era armata, favorita dalle abitudini 
e dalle condizioni particolari di un paese monta
gnoso e difficilissimo , infiammata dal sacerdozio e 
dalla superstizione, sostenuta da potentissimo al
leato. E tuttavia non ebbe compita vittoria dell'op
pressore se non quando esausto ed incalzato da 
altri formidabili nemici, gli fu forza di sgombrat
ila se il [iaese. Adunque la premessa vera cosi 
generalmente espressa, diventa fallace restrignon
dola al tempo. 

Non è però che si slimi, che la guerra dell'in
dipendenza italiana non potesse, non dovesse es
sere già vinta. Ma chi pretende le scontine cagio
nate da difetto d'armati, certo male si appone. 
Imperocché immaginatevi di grazia in campo quei 
cinquanta mila volontari desiderati ; che ne saria 
addivenuto ! Quel medesimo che accadde dei TRENTA 
E PIC' MILA Lombardi, dei Toscani, dei Romani e 
dei Veneti veramente accorsi. Rigettali e tenuti 
sempre segregati dall'esercito piemontese per ciò 
che si (licevano d'uiPAccio, se ne stavano alle ali, 
talora da esso disgiunti e tagliali, inoperosi o agi
tanlisi secondo il piacere dei singoli capi; i quali 
lasciati senza prescrizioni dalla direzione suprema 
della guerra , erano costretti a governarsi ciascuno 
da sé, senza connessione nò accordo, e come parca 
loro il meglio. 

Queste cose, al posto che si trovava il magna
<< IUIW u u i g i i sai in, nil|*UM/lcl«'*uU UCLCIIHill n<* u n a 
sola mossa del generale che accompagnava, la 
quale stata sìa ordinata o combinata con l'esercito 
principale, e da esso sostenuta. Cui avea un pò 
d'esperienza di guerra non poteva sfuggire così il 
line funestissimo di quella che si andava facendo. 
—Oh! del senno di poi ne son ripiene le fosse. — 
Ed é troppo vero: ma quanto avvenne si previde 
e si predisse già fra le rumorose gioie della presa 
di Peschiera ; anzi tosto che alla guerra offensiva, 
insurrezionale, impetuosissima, nella quale ogni 
contadino con una falce fienaia o con qualsisia 
altro rustico arnese ai fianchi, alle spalle d'un 
nemico esausto ed avvilito pel caso di Milano, 
fallo avita oltimo gioco, videsi sostituita una guerra 
lenta lenta e difensiva. Ed in questa poi non fu 
mai, che la strategia sopra tutta la linea d'ope
razione si estendesse. La quale essendo estesissima, 
tornava lauto più necessario di tener l'occhio at
tento ai corni dell'esercito, e giovarsene opportu
namente combinandone le fazioni. In vece l'ala 
sinistra, per mo d'esempio, che lanlo vantaggio 
poteva recare rumoreggiando contro il Tiralo, ed 
attirando il nemico da quelle parti, mentre dise
gnavasi di operare con la schiera del mezzo, non 
si voile mai supere che là vi fosse ; anzi s'abban
donava la DIFESA da quella parte alla prudenza ed 
alle particolari disposizioni del governo provvisorio 
di Lombardia. 

Adunque, non per difetto di buon volere nel
l'aeeorrer gl'Italiani solto le insegne dell'indipen
denza, ma per ciò solo, che alla buona occasione 
mancarono gli uomini, e qui l'Azeglio parlò pur 
troppo vero, si toccarono le dolorose sconfitte. E 
piaccia ,il cielo elio il passalo ne ammaestri al
meno per l'avvenire. 

sono costretti ora a cercar sussistenza facendo da 
vivandieri all'esercito. 

Come saprete , le dimostrazioni che precedettero 
la nostra rivoluzione ricominciarono. Nessuno fuma 
dal primo settembre in poi ; nessuno vesle elegan
temente , ma vedresti le persone più agiate vestile 
di velluto o di frustagno alla foggia dei contadini. 
All'incontro gli ufficiali si piccano di andar sempre 
in gran parata. Ma mentre siedono sui caffo a far 
bella mostra di sé e dei loro guanti gialli, il po
polo lì insulla e impunemente, perchè non è pos
sibile impedire a tutto un popolo di esprimere 
l'odio suo. Se le potenze mediatrici non pensano 
a far sgombrare presto il nostro paese da questa 
canaglia, si rinnoveranno, io temo , sanguinosi 
conflitti, che potrebbero riescile forse di datino 
a noi, certo d'impaccio alle trattative. 

Giacche l'esasperazione non e solo nella città, 
ma è forse più grande nelle campagne. Le con
tinue requisizioni hanno ormai spoglialo i nostri 
contadini di quanto ò necessario alla loro sussi
stenza , e quanto rimane salvo dalle requisizioni 
lo devastano le milizie stanziate nelle campagne, 
che rapirono ai contadini anche (e sementi per 
l'anno venturo, e persino il grano turco che quei 
ladroni divorano verde (piai è. 

La miseria del popolo e la licenza della solda
tesca porta poi seco la più grande immoralità nella 
classe più povera. 

Vedete dunque che il nostro stato è deplora
bile qttant'altro mai; e che noi siamo costretti ad 
aspettare la nostra liberazione , come il reo con
dannato a morte aspetta la grazia. 

Milano 1 0 settembre. 
La nuova dell'acccttazione della mediazione ri

schiarò un poco ai nostri occhi l'orizzonte che ci 
pareva nero nero. Forse voi vedrete meglio il fu

turo ; ma a noi , costretti a vederci sempre o per 
tulio intorno quella insopportàbile canaglia tedesca, 
sfugge spesso la voglia di bene sperare, e ogni 
fiducia in un migliore avvenire spesso ci sembra 
un sogno. L'insolenza militare continua; giacché i 
padroni .SUDO loro, e la città la considerano come 
loro quartiere. Ala quantunque questi nostri, padroni 
spendano e spandano, il commercio langue, le 
bollcghe sono chiuse, e l'immenso numero di operai 
!• Idllorini , che duratile i quattro mesi della li — 
bollii non salavano trovar tempo bastante al lavoro 

RIVISTA DEI GIORNALI ITALIANI 
L'articolo del generale Della Marmora contro la stampa 

periodica doveva provocare una risposta, o l 'ebbe dal 
Messaggiere Torinese. Le ragioni dell'eloquente scrittore 
sono una vittoriosa confutazione di quello parole troppo 
acerbe. In verit*» il giornalismo aspettava ben altro lin

guaggio, esso che alzò sempre un inno unanime e conti

nuo d'adotto e di lode all'esercito! —

. Fra lo strepito delle accuso da ogni parte promosse 
contro l 'imperizia dei nostri generali vi fu qualche nomo 
che uscì puro o incontaminato dalla pubblica maledizione; 
e fra questi vuoisi mettere in prima schiera il nome del 
generale Della Marmora, a cui tutti si recarono a pregio 
di rendere compiuta giustizia. 

«Ma perchè il signor Della Marmora è un bravo sol

dato, non ne consegue che abbia da essere un buon gior

nalista; e co ne ha data gran prova col suo articolo pub

blicato nel numero 158 del Costiluiionale Subalpino, a■ cui 
non possiamo a meno di spedire in fretta quattro righe 
ili risiiasli.  r 

stampa periodica di avere dubitato della sapienza di tutti 
quanti i nostri generali , e volgendosi con iracondia ai 
giornalisti : signori, dic'egli, se nutrite veracemente l' odio 
contro l'Austriaco, lasciate piuttosto la penna, la quale non 
serve che a firìre Italiani, e seguitemi ulta Trebbiti. 

«Prima di tutto io voglio domandare al sig. generale, 
se egli crede veramente che non si possa far guerra al

l'austriaco che collo schioppo; nel qual caso gli direi che 
sfido tutti i generali a mitraglialo il dispotismo di Vienna 
con migliori batterie di quelle che ha adoperale Gioberti. 

« Ogni cittadino paga tributo alla patria con quello clic 
ha ; e non credo che il signor generale voglia pretendere, 
per esempio, che Lamemiais e Lamartine debbano essere 
famosi soldati, perchè sono grandi cittadini, grandi scrit

tori, grandi filosofi e grandi pubblicisti 
» Fa un bel diro a voi, signor generale , quando ci 

invitate a seguitarvi sulla Trebbia. Voi sulla Trebbia eser

citerete la vostra professione, che è quella di soldato; 
mentre noi dovremo rinunziare alla nostra, che è quella 
d'uomo di lettere. Voi siete geueiale, e sulla Trebbia a

vrete il piacere di comandare: noi sapremo appena ma

neggiare il fucile e non avremo altra consolazione , che 
quella di obbedirvi, secondo le regola di una scocca e ri

gorosa disciplina, che voi non cessate di vantare, e per 
cui vi credereste forse autorizzato a darci del coi.... E da 
ciò potete scorgerò che, se una guerra di cittadini sullo 
nostre ba> idrate crediamo all'uopo di saperla l'are anche 
noi , non ne consegue che una guerra da soldato sulla 
Trebbia sia in tutti casi il fatto nostro; e non vi stupi

rete, se noi pensiamo che sotto i vostri ordini faremmo 
assai men male all'austriaco, che rimanendo sopra le su

date carte della periodica letteratura, o sopra gli agitati 
scanni del Parlamento, àuve in cecie contingenze vuoisi 
non minor coraggio, che sul campo di battaglia. 

■■ E ad onta di tutto questo chi è che possa accusare 
la studiosa gioventù italiana di non aver piose le armi 
nella guerra dell' indipendenza coi più grandi sacrilizii 
dolla famiglia, della patria, della cai riera, e senz'altro 
scopo, senz' altra speranza che quella di giovare all' Italia?... 
Parlino per noi i Montanelli, i Mameli, i Vecchi, i Nigra, 
i Carbone, i Ceiosia. Ma di questi animosi elio fecero i 
superiori dell' esordio ?... Certo nessuno potè accusarli di 
uou combattere valorosamente, perche furono sempre col

locati in prima schiera ; ma non potendosi essi rassegnare 
a sentirsi a dare del voi, i superiori li accusaron di esser 
gente indisciplinala, come se un uomo dio la a combat

tere por il trionfo di un' idea si potesse confondere con 
un altro che fa la guerra per mostiero, e non ha impa

rato cho a sparare il fucile secondo l'ordino del suo ca

porale. 
« Il soldato cittadino fu crudelmente disconosciuto iiel

1'ultima guerra; perchè il volontario che offriva il suo 
sangue e non poteva compiutamente abdicare la sua in

telligenza, fu molto male retribuito del sublime sacrifizio. 
lì perchè non ripetiate che le nostre parole sono esorbi

tanze , sono csagera:ioni, voglio narrarvi un fatto elio è 
accadili» solto i miei ocelli sopra le rive del Verbano. 

• Un giovine avvocato, d'Asti, d'ottimo cuore, di elotto 

ingegno, di distinta famiglio e di ngiatissima condizione, 
suonata I' ora dell' indipendenza italiana, pregava sua ma

dre a lasciarlo partire per la guerra. La madre lo baciava» 
lo benodiva e lo accommiatava cogli occhi pieni di la

grime e col cuore sfolgorante di nobile soddisfazione. 
« Negli ultimi giorni d' agosto questo giovine, di pas

saggio per la Svizzera , si fermava podio ore in campa

gna con me. Venivano, nella «lessa occasiono, a visitarmi 
alcuni ufficiali, e noli' atto che scendevano da cavallo, vi

sto al mio fianco il giovino avvocato: caporale maggiore, 
gli disse uno di essi, jirendele il mio cavallo e conducetelo 
in istalla. 

« Ora io chiedo al signor Dolla Marmora so noi do

vremo seguitarlo sulla Trebbia per condurre nella stalla 
il suo cavallo. 

« Lo lagnanze mosso dai fogli pubblici contro 1' inca

pacità dei geneiali , il signor Della Marmora lo chiama 
accuse , calunnie e poco meno che nofandilà. Avete in

serto, egli scrive, colla massima aridità tutte te nefande let

tere vere o supposte che si voleva fossero scritte dal campo; 
avete sempre avutola maligna cautela di compiangere gì in

feriori , quali esseri sacrificati, piuttostnchè loro inspirare 
confidenza nei capi ed ora che V armata è scorata, inar

cate le ciglia dallo stupore, perchè obbedisca a malincuore: 
le insegnaste V insubordinazione, e rimanete attoniti eh' ella 
sia insubordinata. 

» A cho giuoco giuocbiamo, signor generale ? Vorreste 
voi persuaderci che i superiori dell' esercito erano abilis

simi a comandare , o che noi li abbiamo calunniati , av

vertendo il Re e la nazione di provvedere l'eroico nostro 
esercito di abili capitani ; Non vi ricordato voi delle pn

role che il ministro Franzini disse olla Camera sulla ca

pacità dei generali, confessando con* esemplare specchia

tezza, cho nesiun generale piemontese, cominciando da 
lui, era in grado di capitanare 1' esercito, e cho più d'una 
volta egli medesimo aveva consiglialo il Re a invitaro al 
comando un generale francese? K l 'opinione manifestato 
sul conto dell'esercito da tutta Italia, anzi da tutta Eu

ropa non la conta vossignoria per nulla? E gli errori ma

dornali di Santa Lucia, di fìoito, di Vieen/.a, di Verona, 
e gli acquartieramenti di Mantova , o lo felici congiun

zioni di Welden e di Nugent, e I' incredibile r i t i rata , 
frutto di tanto vittorie, e la fame che uccida i sol

dati nel cuore dolla Lombardia , o la capitolazione di 
Milano, e l 'armistizio di Vigevano, non son tutto opere 
questo dai nostri generali ? . . . . ' Del resto volete voi 
una testimonianza a cui non potrete a mono d 'a r ren 

dervi? lo vi cito in testimonio, sapete chi? . . . il mare

sciallo Radetzky. Leggete lo suo relazioni a Vienna e ve

drete il beli' onore dio fanno alla sapienza dei nostri co

mandanti. 
» Sapete il vero torto cho hanno i giornalisti ? è d' a

vore, per umano rispetto , gridato troppo tardi ; .d' aver 
gridato quando non era ornai più tempo di rimedio. Che 
S3 essi, al tempo del passaggio de! Ticino, non ignorando 
a quali capi fosso confidato l'esercito, avessero sino d'al

lora alzata la voce, chi sa che la verità non si fosse fatta 
strada alla real tenda, e chi sa die non avessimo avuto a 
dep'orare i disastri da cui ci vedemmo percossi! 

nailniT scorato f esercito , predicando ai soldati Ì incapa

cità dei capitani. Io dico in vece che sono i soldati che 
hanno predicala la verilà ai giornalisti, poiché dai soldati 
vennero le principali rivelazioni; e lo scoramento elio voi 
osservate nell' esercito non proviene da altro che dal.'a 
convinzione in che vennero i sold iti della incapacità dei 
loro general i , per averli veduti all' opera e per averne 
fatili troppo fatale esperienza. 

« Un' altra grande imputazione che il signor Della 
Marmora fa alla stampa periodica è questa di avere aper

tamente o indirettamente gettato il ridìcolo , o posta ogni 
opera per ischemire una classe della società che contava ne

gli uffiziali un grosso contingnle, quegli stessi che , mentre 
voi li laceravate dai vostri seggioloni, prestavano la più va

lida difesa a pro della nostra caus i, come gli elenchi dei 
morti e dei feriti chiaramente dimostiano. 

« Noi abbiamo dichiarato più volle che la libertà la 
chiediamo per tutti; quindi allo stesso modo che non vo

gliamo che il titolo di marchese o di conte sia titolo d 
favore per nessuno, non vogliamo neppure che sia argo

mento di disprezzo e molto meno prelesto di villania. Non

dimeno se questo povero popolo piemontese non può ad 
un tratto dimenticalo le ingiuste preferenze di che per 
tanti anni ha goduto in suo danno la nobiltà , e so nel 
l'ondo del cuor suo trova involoiitaiiamcnlo qualche goc

cia d'amarezza, non vorrem noi usargli indulgenza? che 
era egli questo popolo in cospetto del patriziato? Onori," 
impieghi, favori, pensioni, riguardi, promozioni, tutto era 
pei nobili ; e se per caso eccezionale qualche popolano 
giungeva a elevato stallo, era d'uopo gli si affibbiasse il ti

tolo di barone o di cavaliere por fargli perdonare la mo

desta nascita e per correggere il sangue plebeo. 

» Tutte queste cose noi dobbiamo •assolutamente di

menticarle; ma se qualche percosso galantuomo non può 
senza difficoltà strapparsi qualche fatalo memoria dal cuore, 
dovrem noi per questo farsegli addosso e maggiormente 
percuoterlo ? 

« La nobiltà, voi di(e, prestava la più valida difesa alla 
nostra causa sul campo, e ci godo l'animo di far eco allo 
vostre parole, perchè son giusto e son tore ; ma valida 
difesa non meno, e cento volle più valida prestavano i 
snidati, e nossuno di essi usciva da magnanimi lombi, e 
lasciavano quasi tutti il solco paterno per assalire gli Au

striaci alla baionetta. 
» Voi invocato gli elenchi dei morti e doi feriti. Ma 

quali elenchi? Quelli degli officiali, perchè quello dei sol

dati non lo avemmo mai. E noi concediamo volonlieri 
che nei morti e feriti officiali abbia primeggiato l'aristo

crazia. Ma perchè? Perchè nella officiatila, e spccialmonte 
noi corpi privilegiati, e più specialmente ancora nella ca

valleria , i nobili tennoro sempre i maggiori gradi, 
» Vorrei sapere quanti morti e feriti abbia avuto la 

nobiltà nei sergenti e nei caporali. Del resto non siano 
dette queste parole che per rispondere al sig. Della Mar

mora il quale in nome dei patri/i volle ferirò un poco 
troppo i giornalisti; e conchiudiomo che so alla nobiltà 
noi siamo lieti di veder tolti una volta gli odiosi privile

gii, ci congratuliamo non meno di far plauso alle gagliarde 
virtù che in alcuni di essi ci piace di ammiralo, o spe

riamo che nobili o popolani si abbraccicrnnno tutti fra 
ternamente in nome della patria e dolla libertà. 

» Signor generalo della Marmora, voi avolo invocai 
l'ombra di Aristide per consigliare a noi scrittori la BM 

stizia; ed io invocherei volentieri l 'ombra di Senofum, 
cho era scrittore e generale, perchè consigliasse a voi r|, 
adoperaste cosi bene la spada contro lo straniero, di as», 
zaro un po' meno la penna contro gli scrittori concilbutin' 
vostri. Ma lasciamo slare le ombre: esse non rompermi!,, 
lo pietre dei sepolcri per noi cho siamo in via di ri» 
giungerle. Stendiamoci la mano por sovveniro ai dii|otl 

dolla patria; voi coll'elmo del soldato, noi colla toga a,,! 
cittadino; voi affrontando i pericoli del campo, noi <|j. 
dando lo ire civili e consumando in travagliose veglie |0 

notti. Sulla Trebbia dove voi sardo illustre generalo ,, 
accompagnoranno i nostri voti, gli auguri! nostri : e non 
vi sarà forse discaro che a noi rimanga una libera iiinn, 
por celebrare lo vostro vittorie. » 

— Crediamo debito nostro di riportino la segaente 

dichiarazione della redazione del giornali' 1' Opinione 
« Ieri presentavasi a! nostro ufficio cerio len»nic ,\a 

tiglicria, il quale didiiaravasi por il conio Balbo, niiioi, 
del generalo Olivieri, a protestare contro alcune pm,]e 

corse sul conto di quest'ultimo in un nostro artico!,) 
pubblicato lo slesso giorno. Ma ciò faceva con modi icr 

nulla parlamentari, o certo affatto opposti a quelli di a|. 
tri ufficiali patrizi elio nel moverei alcuno querelo M 

comportarono con noi come si addice a persone rlm ri
spettano sé e gli altri. Per la dignità della libera stampa 
ci sentiamo perciò in debito di dichiarare pubiiliiaimm, 
quanto a viva voce gli rispondevamo : 

« Che niuna sciabola al mondo, per quanto la sia va. 
« lente, potrà mai farci subire minaccia od insolent J, 
•< sorta ; 

« Cho forti del nostro diritto e della nostra coscienza 
• non siamo usi a dar conto delle coso nostre che Jj 
■ vanti la pacata ragione ed i tribunali. » 

« Per quanto risguarda poi individualmente il si» 
conte Balbo, vogliamo ancora invitarlo a farsi spiegat 
dall'illustre padre suo quanto saeri ed inviolabili siono i 
diritti delta slampa. ■ 

Richiesti di pubblicare nel nostro giornale la 
seguente risposta ad un articolo che si legge nel 
n. 73 del Repubblicano della Svizzera, noi atte
diamo alla richiesta; imperocché troppe sono le 
indegnità che nel detto articolo si spacciano con
tro individui, i quali se non potrebbero forse ci
tarsi come grandi nomini di stalo, non mancarono 
però mai all'onore, nò alla coscienza, come vor
rebbe far credere l'articolista lombardo. Augurii
mo ad un tempo che questi e gli altri che pen
sano siccome lui, non pur cessino dall' inveire 
contro persone onorevoli , ma spenti gli "ili 
e gì' ingiusti sospetti, si affratellino una rolla 
a noi; tanto più che uno è il desiderio e lo scopo 
. i» ,o » noiiroi r m d i p o n d e n z a e la l iberta (1 Hai» 

Intorno ad un articolo del Repubblicano 
della Svizzera Italiana. 

Sebbene da qualche tempo avvezzi agli spacciali e gri

llasi modi del giornale di Lugano, ci riuscì così iiiioio 
un'ai'tìcolelto nel supplemento del numero 7 3 , in cui si 
discorre dolla consulta lombarda radunata in Torini), chi 
ne raccomandiamo 1' esame ai lettori, come moilellu ili 
imparzialità politica, e sopralutto di gentilezza civile e di 
pratica opportunità. 

11 modesto autoie di quel capolavoro si contenni d'un 
titolo sventuratamente l'alto comune, ma non polca temei 
di esser confuso con noi poveri mortali, perchè ub iiiijm 
leonem. l'icciol acume basta a scoprir solto il velo di;»» 
fugo lombardo un genio nato per la gloria dell' idea, un 
cuore lutto riboccante di carità uuiversalo, un eroe del 
pensiero, a cui 1' Italia futura dovrà la distruzioni' dei 
l'atti pel trionfo dui verbo , e tanti altri bellissimi idilli 
che noi non sapremmo nemunco imaginare. 

La povera consulla lombarda sta fresca! Ella è vriiuU 
ti a l'unghie di tale, elio sventolando la bandiera su ini 
sta s.'ritto : Dio e il popolo ! non lascicrà impunita un» 
sola delle suo iniquità! Uomini del provvisorio tieiiut* 
La vostra ora è suonala, il velo squamalo , né più ti 
giova lo intingervi ! credano i gonzi , e gli arislocralu'i, 
alla rettitudine delle vostre intenzioni; noi, sulla feiliilw 
profugo di Lugano vi butteiouio in faccia volita sì spie

lato che vi ridurranno in ceneie. Non fu desiderai di 
giovare il paese che voi sbalestiali dalla fortuna si11"'' 
lontani dal riposo delle domestiche pareti , dal ronlofli 
degl'amici; sì bene fu speranza di poter rivendicar /iiaW" 
brano dell'autorità perduta, fu smania invereconda J' "' 
acquistar un posto nei misteriosi consigli, e tulle le ,l"lr', 

discolpe non varrebbero a Irarvi di dosso 1' accusa, f"' 
che ve lo dice uno, che ha il dono dell'infallibilità,IU'"' 
iiosciulogli da tutti i suoi consocii che formano, coni'' vai 
sapeto, il liore dell'umani! consorzio. Oh incauti del r"""1' 
visorio, perchè non avete voi ceduto il posto clic m'' " 
si addice a quei degni uomini che non han nulla ''" >'"'' 
proverarsi nelle sciagure dilla patria , a quegli iati'1'!11'" 
campiuiii che saldi nei principii democratici anck 'P'""'" 
lor rugtjivan dintorno le cieche passioni, avrieno seiiM un'" 
bio guadagnala la battaglia di Custoza. solo clic avesse'» 
fatto sventolale la baudieia dell'umici? Noi vi accusai»» 
o uomini fatali alla nazione, e posto che 1' articolista n 
avverte c/i« i polsi battono ancora a questa Italia gr"<''1'" 
ili promesse preudendo fiato e baldanza, noi vi proibiam» 
qualsivoglia transazione, combinazione o rimpallo sol'" 
pena di nuove accuso sempre fiancheggiate dallo ^e'w 

corralo di prove, lì quando auiverelo voi a compi™""'"' 
dio il Dio e il popolo doi nuovi credenti non vogh01"1 

saperne doi fatti vostri ? A" die ostinarvi nel più assui'im 
doi concetti, nel cercare un regno dell'alta Italia, d'0 * 
il mngijior ostacolo innalzato contro l'unità fraterna? "ùl 

avete ledo l'Italia del popolo elio vi dimostra a ""•" 
noto una verità sì pellegrina ? leggetelo , uomini f'1'11'1' e 

rimarrete convinti die uno il quale aspiri ad accumulai' 
un miliono di franchi, è più lontano dall'avveramento > 



LA CONCORDIA 

io «ner.inzc, allorché no abbia centomila cho non quindo 
mi sen/i «" •"■•d" *"" n o n Vl 'ììl^ra " paragone, peggio 

siete una razza incorreggibile la quilo non è 
voi 

ila ne per ' "•'<!a> "& P 8 ' •''''r*0 ' , "  e s e n n o , , m i volta, o 
lutatale du vostri avversarli politici, dai veri ledenton 
Iella paliw> imparate dio tinche androto eoi cimilo forza 
, ,e,istoro al nemico nello schiere di un regio esercito, 
di'unione degli an imi , nella moderazione, e idrete di 

abisso in abisso Bisogna dividero nel pi esente per riu

nol futuro, bisogna inasprire i cuori collo incrinili! i
IIOIII invelennli col sospetto, se voleto elio l 'amoic «m

tal( si possa sviluppare in tutto il suo magico incanto 
Ounido gh ultimi diventorono primi, quando ai cannoni 
o allo compatte sdnero troate si opporianno gl'inni d a

niore del popolo, quando ai fatti dd ureo o del sapiente 
i miali sjgiiticano 010 e vigilie pei la causa comune saia 
sostituita I alca diti' unità intompiesa e incomprensibile , 
allora soltanto K.idelzk*, e le immondo suo oide sai.inno 
(istietle a uvalicaro le Vlpi Ve lo dicono coloro dio 
non possono ne mgannaisi né ingannale , coloro die li 
(landò unitamente nel Piemonte popolo hanno saputo (moia 
sottraisi ton magnammo sforzo a tutti > i ischi o disagi 
delle gliene combattute dal Piemonte K* Approfittato dei 
loro tonsigli, e non vi crucci se il modo con cui vi eon 
porti sii poto lusinghiero Imparerete almeno come si 
«In d paese, o potrete al par di loro vantarvi di lima 
ner sentinelle perdute anche nei posti ove non fu mai al

cun pencolo , o utantaro i vostn ideali martini anche 
nei luoghi ove tutti vi adulano, e solto i tetti ospitali che 
lautamente vi occolgono o vi nutricano I fatti a questo 
mondo non contano nulla, anzi piovano tutto il contrario 
dell idea loro Domandatelo agli scrittoli dell' Italia del 
Popolo, che appunto perche hanno il pnulegio di veisar 
sui poveri loro avversarli 1' odio o lo scherno son predi

ali gli apostoli dell emore, il tipo idoale dolla tolleianza 
politica 

Uomini del Provvisono, vo lo ripetiamo ancora una 
volta, mutate consiglio Lnstiato il posto a cut spelta Vo 
lo disse lItalia del Popolo, vo lo d u e il Repubblicano 
della Svizzera, e la Gazzetta di Parata, la quale vi fla

gella collo scudiscio s t e so del nostro profugo, o non sa

prebbe trovar fi.isi più accontioper voi di quelle the le 
vengono dai giornali di Lugano 

Se non che la speranza della vostra convoisione non 
è al tutto perduta La luce si farà, dice il profugo lom

bardo E si faccia pure noi nome di Dio, gudiamo noi, 
elio allora saian cacciati in fuga tutti quei vampiri malo

tici i quali sulla immensa sventura del pae30, intanto che 
Italia oppiessa invoca la concordia doi suoi figli , non 
danno altro ufficio più degno che di suscitar odo e sii

ipclti' E si faccia pure questa sospinta luce, che alloia 
celle fanlasmagoricho grandezze tornei anno alle native 
propotzioni pigmee, e potiemo mudi e a vo'lo scoperto 
('un miserabili the nelle tencbie e nel buio si aggirano 
per vibrare nel sono di uomini onesti il pugnale della 
calunnia Un altro profugo Lombardo 

ASSEMBLEA NAZIONALE HIANCESE 

DISCUSSIONS DELLA COSTITUZIONE 

Seduta del 6 settembre 

La discussione lu napeila sulla proposta soppressione 
degli alinoli del pieambolo, proposiziono che già era 
stati distussa nella precedcnle tornata 

Dirimpetto all'eloquenza dei due cimpioni che propu

gnaiono validamente pella conservazione del pieambolo, 
Crémieux o Lamartine, pochissimi sforzi fece il partito 
coni!ano per sostener la sua tesi, e poche ragioni fu

rono svolte in questo senso dai due oratori cho lo pro 
pugnarono, Cazales e Renard 

Cremicu} diede una luminosa prova, nella presente 
tornala, che la sua fede nel popolo e nella Provvidenza 
non era venuta meno 

Lgb fu eloquente quando du Inani iiconosteio atti i 
cittadini, oltre i limiti delle categoiie legalmente fin oia 
nconostiute, e che a questi cittadini la società era legala 
ila un satio patto a laigire il diritto ali istiuziono, al

Iassistenza, al lavoro, no lo fu meno quando soggiunse 
die il pumo passo della Repubblica dovea tendeie a se

parai si affatto dalla monarchia e da ogni sua reminiscenza, 
e doveasi pone ogni studio allunile la Costituzione del 
i8 non avesse nulla di comune colle pastoie della tarla 
ilei iìO, e doveie sepia ogni altia cosa la Repubblica di

vergeie in questo punto dalla monaiclna co'l'accoidaie 
noe all'uomo senza lavoio almeno la stessa pioteziono 
tli essa accorda all'opulente proprietario 

(ili successe alla tnbuna Causai tuie 
L impossibile il dare ai nostii lettori una pei fella ana

lisi di questo discoiso, certo il più nmaiibevole di tulli 
quelli a cui linoia ha dato luogo il dibattimento sulla 
(ostruzione 

L illustre malore pare aver pieso cuia in questo suo 
discoiso di vendicalo la rivoluzione dal disprezzo di ceiti 
siettui a cui sembra timo l'avvenimento d u n principio 
th essi non seppero provedeie 

l i sostenne il preambolo della Costituzione, non già 
|iel modo con tui è formolalo o pogli ai titoli di cui si 
compone, ma si perche egli scorge in questo preambolo 
•spressa 1 anima e I esistenza dolla Repubblica, la qualo 
deve, soiondo lui, essere, non già una iimembianza sto

rna od un fantasma incoi oliato di spente glorie, ma 
btn i piuttosto un espulsione roale ed attuata dei pen 
men, delle speranze, dei concepimenti del secolo \ 1 \ 

Questa e la tesi di Lamaitine in estratto, in gei me, 
ridotta veiamente a sdielelio Quanto alla eloquenza del 
due, alla splendidezza degli aigomtnti, ali aggiustatezza 
delle lagioni, noi ciediamo non potei meglio tenderne 
d predio che ti adibendone il biano m cui egli diduara 
nettiniente come la senta sulla questione pnncipale 
« A» guato processo, sono suo espressioni, che saia ben 
tutto ttiminato in due modi, e dalla soirana ragione dil 
pump, e dalla necessità stessa della natui a, fi a la pi oprietà 
' le esigenze attualmente solenne, non del popolo, ma di 
coloro che lo aiielcnano 

• È a torto, die egli, eli io fui ditusato di abbandonalo 
d piiucipio della proprietà, poitho non conosco m Plan

cia uomo veiuno che più di me adori questo puntipio, 
e quando diro adoro, mi servo a disegno di questo vo

cabolo, che sombrami elevale il sentimento al dissopra 
del'a cosa. 

» Dico che adoro la proprietà , non solo conio sprone 
al lavoro, tome sei batolo del rixpui mio, corno su undo ad 
ogni industria, come ricompensa, ionie salario di d u la

voia, corno cameni sempre aprila a'suoi octbi ed espo

sta mussantenenie alla sua vista, per tondurlo toll or

dine, mll'economia, t dia leggo stessa alla proprietà ionie 
noi, lino ch'io l'adoro come principio divino, come leggo 
di Dio e non come legge umana, come libra constitutiva 
della natura dell'uomo, se mi è lecito di tosi espnniormi; 
mi fu sempre impossibile il comprendere verun sistema 
sociale che non avosso poi baso questo stesso piincipio 

In vani scritti dio autor non videro I a l i ne , ma elio 
già veigoi, io ho studiato quanto più profondamente fu 
possibile la natura meta l l ica , checché so no di t j , di 
questa sociale istituzione, e iitonobbt ovunque, non solo 
la «lozione che d'i l'uomo e la legislazione ad un p in 
cipio, ma il satro suggello die Dio appone ad uni isti 
tir/Jone 

Partendo dilla Turchia o giunti ni inghilteiia , voi 
potete misuiaio grado per grado 1,\ siala della civilizza

zione o della perfeziono di tutte Io condizioni umane col 
tonci tonto del compimento, per cosi diro, dello tondi 
zioni della proprietà presso i diversi popoli di cui vi palio 
Cola dove la piopiiola eia nparlita in una massa di pio 
pnetarii the tarmano il cuore, il nodo della nazione, la 
nazione essa stossa era più libera, più indipendente, ele

vata ad un maggior gtado di foiza e di dignità in fatua 
at poteie, tola, pei I incontrario, ove essa era degradata, 
dove stava nelle mani dt I jotcìe the la lacova poi p.is 
saie lia lo mani di inloio di tin intended ritoiupensaie 
la toiiuziono od i servigi, la piopucta medesima era il 
segno dell'avvilimento o dell'cstinziono di quella r.\//A, 
di mantcìa the so quali ho nemico dell 'ordino sotialo , 
privo di sistema ma ricolmo di pei versila sataniche o di 
iiicslinguibi'i odn contro I unum genore, volesse o vo 
glia ancora al prtsento fire tutto il male elio una so 
cietà, che un mondo moiulo, sonale, elio r u m i n i l a può 
soffino in questi terra, non ha bisogno di molto al 
faticosi per ciò , poli hd dio a colpito nelle visceie 
la proprietà ali istante stesso in cui la propnetà cado in 
un paese, lutto sictombe, la vita e tocca nel ilio tuoie, 
la sot eta e morta, non v' ha più speranza 

• M.t, o sigimi, da questo principio che la proprietà 
e t into ai mici cono di vostri occhili fondamento stesso 
d'ogni società duratura, ne dei iva egli forse che la pro

prietà, e qui ritorno a corte espressioni del preambolo cho 
non soddisfinno punto, io lo dichiaro, alle mio vedute , 
no deriva egli cho questa propnota non e perfettibile nò 
coneggibde? Ne deriva egli ch'essa non possa ricovero 
delle condizioni di Itbenlita gcuorale , d'espansione più 
uinviisalc, o che possa, movendola , modificarsi e foiti

dcarsi a vece di diminuire ' 
« \ i si dico senveto voi d un modo assoluto il diritto al 

lavoro, in una maniora abusiva e lasciato dio il dita,assuidd 
e iidicola ? Scrivete voi (o vi si sfida a farlo con ragione) 
che ogni individuo sulla supeilicie della terra abbia diritto 
U(l Oglll sJtcìo ui i,i,,.s< ^ .„.,*.. ^ 

colla slessa paiola l'assorbimento d'ogni capitale in una 
imposta, e 1 annientamento completo del capitale, cioè 1 in

tieio annioivtamento del lavoro, iinpeiocehe io non penso 
che siavi veruno or qui tia noi che appaitenga a quella 
razza di spinti balzani che piedicano al popolo l annichi

lazione del capitale, per moltiplicalo il lavoro, ed il dis

seccamento della sin gente per fare abbondare vieppiù 
1 ai qua 

«Ecco la loio logita1 La legione non e mai caduta tanto 
in basso 

« No, o sigimi i, noi abbiamo voluto dire e noi pensiamo 
che quando i pioletarn, questa classe tosi novizia nella 
società, in seguito d 'un fenomeno induslnale , the l 'ha 
non già prodotta, ma moltiplicata infoili issim men 'e , 
quando questa classe di prolet.ini posta in condizioni fa

tali, eccezionali, e da geneiali misene , e dd bisogni di 
Idvoro, che non sardii soddisfatti dalle tondizioni oidina 
i e dell indus tna , dell mfeimita, da un numeio di lan 
cmlli eccedenti Io loize del'a famiglia, qinndo per tutte 
queste condizioni di foiza maggiore, e d decidenti superimi 
dll umana pievidenza, degli uomini nella supeilitio ddl i 
Repubblica manchcidii di pano, noi riconosteiemo pei 
e»si il diritto al lavoro , ed intendo ton ciò il diritto al 
I esisionza » 

Dopo aver pm ampiimenle sviluppilo che tosa ul

ti oda colle pnole di noi nporlate, et leimina cosi il suo 
discorso fui gli applausi dell'Assemblea 

« Piotesliamo noi fidtlauto, piotestiamo con eoe gi.i 
per questo dichiarazioni di piincipn o d ' immuta die ti 
si ricusano con una pei latenza tanto cieca l'intestiamo 
per noi , pei figli nostii, pella nostra epoca, peli avvenire, 
iella nostra giustificazione d avei latta una nvoluzionc 
Congmngiamo ad un puncipio spintuale, molale, religioso, 
divino, tongiiiugiamo a Dio di elio por anello tutte lodi 
tlnarazioni sommano tome tutte lo icdliz/azioiii popolili 
e pratiche che noi dobbiamo a Dio dio lo inspira , ed 
anche a questo popolo, questo popolo di liatelli, the h i 
dato il suo sangue alla rivoluzione ed a cui noi dobhiain 
lendeic questa rivoluzione toi benefizi! • 

Chiusasi la discussione sui preamboli, essi venneioman 
tenuti con una maggionla di 4'Jl tontro 'ili voti 

La discussione idillio quindi pei poto sul pi imo alinolo 
della Costituzione, ma stallie lo ia larda ne venne amai, 
dato il dibattimento alla vcntuia sedutd 

NOTIZIE DIVERSE. 
11 giorno 7 s induguro in Genova la napertura del C r 

eolo politico inziond'o nel magnilito lotdle die s e n e di 
udolto al leatio Culo Lolite La nuova vita di quo to 
Circolo comintio sotto i più favoievoli auspnii Facevano 
paite di esso Loicnzo Paieto, ì fiatelli Ruffini, Cabella, 
Boctdido, \ R i t t i , l'cgiegio oratore di Padova D De

mai th i , ed altn onoievolisstmi Italiani Pareto fu eletto 
pei acclamazione a presidente, ed egli aderì al voto della 

numerosissima assemblea, ih sdorando solo di sospenderne 
Io funzioni , (ino a elio fosse sciolto dal comando della 
guar In nazionale — Per acclamazioni ftiron puro nomi 
niti a vice pirsidouli i signori Demarchi ed Agostino Rid

imi, ed a sogiotaii i som avvocati Biale o Ibciardo II 
piogianima e unpiiato a nobilissimi e liberi smilimenli, 
ed ha per bise V indipendenza italiana a qualunque costo 
lu questa puma seduta si parlo sopia il concoiso fiantese, 
le ridinne (lolla pulizia, la gin i n , o lo contingenze at

tuali, ai retami i i sui u in questa questuine quella sani n i 
di tomett i e quellamoie dì pili ia per cui si maturano i 
tonsigli e si piovvcdo allo necessita dei tempi 

11 Cinolo nazionale di Gonova manifestò il desiderio 
di assonare lo sue deliberazioni ed i suoi intendimenti 
ali opei i Iraleinevolo degli aUri Oriol i polititi, e noi 
siamo coiti che il Cutolo (edeiativo di l'oi inodora boto 
di raffermare ton esso quei vincoli di affetto e di corri

spondenza dio già strinso toll ìtalianissima Ligun.i — 
S'iti unione i' la fona, e voi dna la p irida, ma non abba 
stanzi ìq etnia , ne sontita Avremmo amato meglio, o 
(lenovcsi, vedeivi uniti in uni sola i ingliicri , ma p m h e 
così voliste, noi non condaanmemo il fallo, l a ce l t i amo 
s u n n the latcoido, il buon volere, ed il granilo vostio 
allctto alla pvtna laianno comune il pensiero quand'anche 
non s a comune la discussione o la deliberazione — In 
voi,oGenovesi, sono volti da lungo tempo gli sguardi, tome 
gli affetti dei Subalpini, ne mai gli chinammo per improv

vidi dubbi , né pei difetto di entusiasmo — Voi siete i 
magnanimi cittadini, o molto la patria spera dai figli di 
Porlona — Lna sola p u n i i noi leviamo sommessi ac

cordo, unione Ad ogni altro nobile voto , come n questo, 
voi potete, voi sipote lugunonto snldislare 

— In Vercelli nclli s u a d d h li seltembic ebbe luogo 
tumulto di popolo Ne fu eigione il rifiuto fitto dall Ar 
eivoscovo e dal Sindito conte Molla di piovvedeie d'al

loggio un battaglioni di prodi Bresciani , ai quali si 
saiibbe potuto assegnare tosto il vasto locale delle mo 
nadio di santa Marghenl i , senz'esservi posila costipili 
dalla indeguazione del popolo Piemonte la moltitudine, 
iidunavasi in numoro di più di sette mila porsonc alle 
oro dieci e mezza della sera innanzi al palazzo aicivcsco

vilo ed a quello d d prefato conto Molla, o si pose a 
lanciar sassi tontro i vetri e lo pol le , impiccando a ehi 
lasciava espi sii alla lame ed ali intetnpeuo i vaiolosi 
nostri fratelli , mentre si ebbe scmpie la bona aperta o 
si uso ognora la più laiga ospitalità veisi ogni f nitore 
doi dispotismo e d d gesuitismo che fos e vomito a dai 
fondo in V euell i II fialollo del Sindaco si pioicnlò con 
ana rainattiosa al popolo ma mulo glie no incolse Non 
sorti c i t o miglioro il generale Olivicu l 'inalmente lo 
poito di santa Mirghciita vennero spalancale, o quel 
monistero dovette a niditio suo dispetto dare ,n indili 
d Italia quoll asilo dio i ra stalo già più vo tt apollo agli 
emissain dell'iniposluia e della tnannide Noi giorno poi 
della festa dclli Multimi ì di si Cembro si volle proibire 
l ' ingirsso nel duomo al battaglione dolli guaidia inizio 
na'o , capitan ito dal maggior Pescatore figlio, ma questi 
oppose ali mg usta eccezione tanti energia, che si dovette 
filino di urlale di fionte quella istituzione tol into benc

n e u t a della patini, e t a i t i odiata dal pallilo rotiogiado 
Pescatole e d a l l ' avvocato é medito Vèdlefli 'Vtaiotìé', 'ùtn

cia'i della miliz a nazianale , che si adopeiarono por u

condurio la taluni e I O'dine 

— I signori dei privilegi!, le autonta blasoniche e gli 
adm don delle dame del «atro cuoio in Savoia mettono 
in giro nello sde dorato una petizione poi domandare 
die i militi liancesi non p issino pei la Savoia e spetial

ìnuite pei Ciamben, ove avesseio a scondoio dallo Alpi 
per la guoua contro 1 Austria (vedi le Patriote Saioisirn 
9 uptcmbit)— Oli i pietosi custodi dei dolci sonni delle 
sane dame ' Oli i val"nti paladini delle petizioni contro 
le liberta e le fiaiitlngie nazionali1 Sostate per ca r t a 
un momento Lasciate che il vostro poveio popolo da voi 
ti uopo dimenticato guadagni qualche pò di denaro da 
questo tiausito, la vostia pioteziono non gli piolitla molto 
Rispettate I opinione geneiosa e leale del popolo savoiardo 
che in quello ai mi vede un sussidio alla (ausa nazionale, 
al mantenimento dt i comuni diutli , alla tutela della di

nastia regnante, e non trova per simulale pauio i disoi

diui, di tin vi fate ai ma pti servite sottomano ai gesuiti, 
agli Austiidti, e ad un passito the e impossibile lia noi, 
e lasinite finalmente the la nazione si giovi del senno e 
della fede degenerali di I i a n t n pei piovale a tutta Eu

ropa elio l estrtilo itali ino d altro non abbisognava 
per esseio vincente Demordo poi più laidi, e nissuno 
vena ad mt lompeie i \ostu so.ini solto il baldacchino 
degli avi 

— In Ciamboli, nella chiesa pariocthidle, si telebiarono 
pubblith" <soquit*in onoio dei soldati savoididi , moid 
sui caniH della gueua pei la patria indipendenza 

Le diilcintd del pdeso t d utid gran folta di popolo hanno 
assistito al! ì solenne religiosa (unzione 

— In Savoia e tonip.iiso, da qualche giorno, un nuovo 
loglio pciiodito, ini telato Le Chut d minandolo d n pumi 
suoi alti, questo gatto i on Ialina a' suoi disegni È buono, 
dolce, pieghevole con quanti hanno la sua simpatia, ed 
e lieto e armato di unghie e di denti contro gì ipociili, 
ì lai tufi e gli amanti dello dame del Sacro Cuore 

Siguoii la quoiuuud, Dospine, Maititiol , Gitud, e voi 
spei miniente, signor l 'allud, guaulalovi dai morsi di que 
sto gatto, ti donebbo di nvtdervi giafliali nella piossima 
napt i luid del pai lamento 

— LI ì nuovo incendio scoppio, nolle vicinanze di Ci im 
b tu , a la linoni, aitimi individui buono preda dello 
dannilo, molti n'obbeio stottatuie pin o mono gì avi Coi 
seni von che questo avvenimento fosse il iisiillato di per

veisi disegni Nulla si e anccua dilanio sul fatto Oliata 
tinti della callipigii,! si sono oidmali in pattuglie e stanno 
vigi anti tondo simili attentati 

Una donna diede piova, io. questi ttiiostanz i, di glande 
iora0gio (d eneigia Essa si chiama Josette Pei un , du 
Petit Baibeidz, d a n n i 1\ In tutto il tempo dtll incendio 
issa non tesso dall opeia tautaliva di salvale quelli the 
ei ino m ni'ggioi p e n d i l o , ed ebbe I aniiiiiiazione e la 
gratitudine di tutti 

— Lno dti più tenibili inccrnhi the mai siano si op

piali d Costantinopoli si maniftstò nella soia del 10 scoiso 
alle 0 

Un bakal, il di cui magazzeno eia collocalo vii ino al 
menato dei frutti soedn, lasciò cadeie inavverlenlemcnte 
doi butirro bollente nel luoio, o tosto le fiamme invaselo 
tutto il locale che egli otn ipava , o siccome c«sci trova

rono un polente alimento nel o materia infiammabili del 
magazzeno, fu impossibile di sollocarlo ut Ila loro sot

gcnle 

Alo 8 il fuoco s'estendeva, per così dire, d' un'oslro

nnlà ali altra del porto In quosto grande spazio vi oniiio 
radunate lo soslanzo di venti corporazioni, composto di 
sudditi dolla Porta , e gli appiovvigionamcnti della ca

pitalo 
Gli obi, i saponi, i sovi, la cora,i tubaceli , il caffè, i fi odi 

ed i legumi secchi, il lognamo da coiti uzione, eet , tubo 
divenne preda delle fiamme, senza the sia slat i possibile 
di salvare la più piccola tosa 

Il fuoro si dilato si rapidimonto, die p.ue idno peisnno 
non poteiono fuggire; fmono trovali doi tadaven umani 
fia i rottami 

1/estensione dell incendio era vastissima, poiché com

prendi va una vonliua di granili magizzcni pun ì di le

gnami, oltio a moltissimo hotleghc, moschee e loiinli 
Credesi dio la perdila causali da questo disistio pus i 

valutarsi int ir ta di un milione di piasti e 

CRONICI POLITICA. 
ITALIA 

I t rONO I I vLICO 
Alcssandua  Sui campi di Marengo, al luogo rreuio 

dovi un giorno lu innalzali il dono per 1 intoioudziono 
di Napoleone, vani ingegneri li inno tirato parod ine li 
lieo su divetsi punti Si assicura, dio fui poco audio colà 
si niellerà mano a lavon d loitihc i/inni Sir rbbo mi r ' 
timo antcmiiidlo pei Missindiu ed un ' impoi l inlis imi 
posizione per bai e are I andai i.i dillo s d a m i l o so osis e 
di v i i i r u ad a l i a t i n e I o pianine di M nengo gli lanino 
fatili già altra volta — (novelli Id dupp.i stanziata mila 
ulta e cittadella piestn gtuiamento pella tuiistivaziouo 
dello Slatuto 11 goneialo Passolatqua disso alnjne parole 
di senso veiamente Italiano L a spi r ne d i e tutti . binano 
giurato con vera fedo di non essere sporgimi ; umilili 
l a maledizione di Caino coln,i lo sporgono 

Vila solenne ed imponente funziono da t inti anni eh 
sdorata dagli Italiani si tiovarono presenti non pochi 
cittadini, od al vedere ci elio 1 alialo peli memento snen 
lizio della Mossa là proprio dove un figlio della pallia 
spiiava polla causa stessa dio ogpi si giuia , I t e e .ideii 
a pm duno le lagnine ' Possimi gli Alossandiim non di

menticalo la memoria di quel mai l i r r , ed in nomii i l i 
me.i tristi spaigiro i fiori dt Ila immoi (alita su quell i ten i 
the no topio le ossa ' 

— leu un pituita diappo'lo di Berseglien bi tn ts i ebbe 
un sussidio dal R e , eia in viaggio pei i i toinaie in lo 
stana ( d u m i r e 

A S Em il sig Cardinale pad mica di Vini zia 
Eminenza ' 

„ D eoveiuo diriao ai nariodu di .mesta citta la m e o 
Coiroboratela, Eminenza della vostri animila pontili

ca'e 
V enezin, i seltembro IS'tS 

M*MN 

IL GovriiM) puoivisolilo ni VTNEZIV 
AI reverendissimi pai nielli di Venezia 

Lordilo e esausto ì glandi Insogni della p, tria ine■

delist ono La idigiono acuisci la i ma dolla cauta 
Nelle oro in cui la thiesi e pm litcruentati o le pi, 

ghiere sono più intonse, alzeielo l i voce i inplnaiido d il 
Dio degli t serut i I.liuto a Venezia Indi inlimeicto w 
fedeli la elemosina pei l i pallia, e voi stesso, l evoun 
dissimo panoto , andiete a rittoglioila per 11 vosi i tlu si 
E ciò ogni gioi"o, specidlme.ite u n festivi, sino a eli» 
d u n la presento guoria 

Lo sommo i ai colte le fai ete consegnare alla lassa u n 
trale d d governo ogni lunedi 

La vostia piota cittadina mi g u a n i sco la puntuale oso 
lozione di quest ordine governitivo 

Voiezia, 2 settembio 18V8 
MAMN 

Venezia, 2 tcttcmbia ÌS4S — Uni lettela d i Osopo , 
del 29 agosto, qui oggi pervenuta, conlicio il brano st 
guente « N d finte lo tose vanno a mciaviglia ins i le rò 
o icsistire, questo e il pilpito dogni moie , il LOUI amento 
che sulle nostie spade ogni di rinnoviamo Qua v n g i 
chiunque desideid impa ire tomo di gioiti o di spot iiizi

si vive, e vedrà soldati allegn d a gli stenti, pi ivi di sti

pendio, ignudi i pitd , logore l t vesti, elio i n o dai pumi 
giorni indossarono, li vedrà coinlidtlore, f ir soi lite sull mi

mico 0 sfidare lo buftio di questa elevatissimi ro ci 
Scnvemnio alila volta |0i e sere da costa provveduti d„i 
fiilniininli da funic , die ti venivano mane nido oggi 
possiamo assiemare di iiveino (abbacati d i per noi ni 
gran copia, e cosi poi fotti da noiitemeie il paragono dei 
migliori eh estono dei vostn aisenali Ognuno qui intendo 
ai mezzi di difesi Voi foste il sa \ itole di questo b du ido, 
poi voi e con voi paiteeipeiomo ai glandi dest ni d l t d i a 

Ln idi leggio dd Udine ta touosteio un ti.imbusd) 
popo'die, scoppiato in seguilo ad un imprudmzi o J U I 

lidii d uni ci est n,i, dio mi»o in nd colo I esoitito itali mo, 
i attìgui aiutalo sulla sua veti ina in coiti fautoiti att ggiati 
in istilliti modi, e tio dd un idea de'Io spinto die an ina 
quella popolazione {Gazzetta di Veni.io) 

i sittimbrc — Qua lo cose vanno piu ' t i s t i bene 
11 pallilo .lesti ato , di cui oi.a dipo il tonto Muttnigo 
(eia a l i t e n z e ) , e in piena disfitla Abbiamo un Co

mitato di pubblica vigila iz.a the fa il suo duveie nel 
miglioi modo, e la citta old pun i posale tianqui'la Ma 
quanta gente s e dovuta mipiigioiiaie, allontanato' Quante 
m.atthiuazioiii stopoile ' Quante loriispondcn/o tul nemico 
por vii di lettere o segnali' — Quelli di tin iiuneliianic 
e I encigia nel governo veneto, the non sa s l a i a / z u s d 
qudllio o tinque votelo impiegati stipinoli mil animini 
stianone militale II goneialo Vi ni i n d i , il colonnelle 
Fontana, e il colonnello Molaui sono s oualnionto mvis 
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LA CONCORDIA 

alla popolazione , e oggetto dot pubblico sdegno. Per ora 
siamo ondali avanti pazientando, ma se il governo non 
li toglierà dal loro poslo al più presto , credo elio avrà 
luogo una giustizia popolare. (Alba) 

1LL1R1A 
Trieste, 6 settembre. — Quest'oggi alle ore 2 pom. gittò 

l'ancora nel nostro porto l'I. tt. vapore Mario Dórotea, il 
quale preso a bordo nelle vicinanze* di Cortellazzo o con

dusse qui il capitano di cavalleria di Matthyuswscky, stato 
invialo conio corriere da S. E. il luogotenentemaresciallo 
barone Wolden al II. contrammiraglio sardo Albini. Que

st'ufficiale reca al signor luogotenente maresciallo conto 
Gyulay la notizia che la flotta sarda , forte di undici 
legni da guerra , avente a bordo le truppe sarde che 
si trovavano di guarnigione a Venezia e nei forti agli 
ordini del generale La Marmora, secondo le più pre

cise assicurazioni dell'ammiraglio Albini, avrebbe fatto 
vela e sarebbe partita questa mattina. 

1 navigli veneti, ch'erano uniti finora alla squadra 
sarda, si sono ritirati vofso i canali intorni. 

(Osserv. Triestino) 
TOSCANA 

Loggcsi nella Gazzetta di Firenze: 
Con (ro docreti portanti la data dei 23 agosto caduto 

e 1 settembre corrente S. A. II. il Granduca ha nominati 
ii ombri del Consiglio di Stato: 

in servizio ordinario 
il general maggiore cav. Grancroce 1). Neri doi prin

cipi Corsini, marchese di Lajatico; 
in servizio straordinario 

il marchese cav. Grancroce Cosimo Ridolfi, 
il senatore commendatore CesaVo Capoquadri, 
l'avvocato Ferdinando Androucci. 

Livorno, 7 settembre; ore lì mirili. — Dalla commis

sione si stanno preparando di grandi cose por domani : 
restituzione dei pegni al di solto di lire tre, distribu

zione di pane ai povori, apertura di una sottoscrizione a 
benefizio del popolo lavoranto che ha sofferto per man

canza di lavoro. 
Si desidererebbe qui domani i! Granduca per lostimo

niaro a Lui, ma a Lui solo, la nostra adozione. 
Guerrazzi ha parlato, d borie assai, del principe. Fra 

l'altro coso ha chiamato nostra madre Firenze , e come 
tale lo dobbiamo rispedo. II popolo ha nominati a fa

centi parte dolla commissione governativa Guerrazzi, Lar

derei, Petracchi; C3si creeranno subito commissioni per i 
diversi rami dolla cosa pubblica. 

Livorno è in festa; Io barricate spariscono con la stessa 
celerità con cui nacquero; lutto promette quieto dure

vole. La Commissione Governativa speriamo provveda a 
tutto enorgicamonto, e il governo dì buona fèdo la se

condi. 
Eccovi copia del dispaccio inviato còri staffetta a Pisa, 

ondo di colà sia comunicato a Firenze col telógrafo per 
far conoscerò lo stato di Livorno il Governo : 

— ore IH l[4 pom. La città è in festa; tutto promette 
qu'otc durevole, il Governo secondi. La Commissione go

vernativa fu composta di Guerrazzi, Larderei e Petracchi 
popolano. Sia avvisalo Larderell, onde venga subilo , su

varo la strada l'errata e il telegrafo. Il Governo faccia lo 
slesso; il Governo ordini che il Giglio cessi di stare a di

sposizione del Cipriani, e torni in porto. (Albd) 
STATI PONTIFICII 

Bologna. — Siamo assicurati cho il ministro di polizia 
avv. Galletti abbia provocato dai suoi compagni ministri, 
redatto o presentato al Pontefice il seguente indirizzo, 
che noi ben volontieri ci prestiamo, dietro invito d'un 
noslro corrispondente, a pubblicare in questo giornale, 
a meritato onore del nostro ottimo concittadino : 

Beatissimo Padre! 
« 1 sottoscritti ministri che ascoltano da ogni parte i 

lamenti ed i reclami dello province di Bologna e Ferrara 
per le depredazioni, i saccheggi, lo ruberie, le immanità 
d'ogni maniera e le violenze usale dagli Austriaci su 
quello terre dei vostri Stati, senza mentovare do! san

gue versato, sentono il dovere di presentare a vostra 
Santità fervida e rispettosa domanda affinchè vengano 
quello province risarcite di tanti danni, o ne sopporti il 
peso l'austriaco che no fu l'autore. 

« Discendere, Santità, a particolari, sarebbe opera 
lunga e lagrimcvole : quindi li taceremo, e diremo solo, 
che quando gli Austriaci posero piede in quel di Ferrara, 
cominciarono dal tagliare gli argini del Po, dall'occu

pare case, palagi, officine, edilìzi di qualunque sorta, re

quisire derrate, paglie, frumenti, pretendere danari, e 
quanto loro abbisognava. La Stellata, Francolino, Bon

deno, Ponto Lagoscuro o tutti gli alili comuni ove ten

nero campo sono in tale stato da non poter reggere ai 
bisogni dello future stagioul, perchè sprovvisti dì quanto 
formava il deposito por le sussistenze degli abitanti e dei 
bestiami. Gli edilizi ove i Tedeschi stanziarono sembrano 
essere stati l'asilo di orde barbare sitibonde soltanto di 
distrazione. Le campagne ove giacquero sembrano de

serti. Ma nel territorio bolognose, benché fosso più breve 
la pmmanenza, furono però più vandalici, più oll'errati, 
più barbari i segni della loro presenza. Nei palagi dello 
vicinanze di Bologna ovo presero quartiere, rubarono lo 
masserizie preziose, le riccho biancherie, fecero a pezzi 
le mobilie d'ogni genere e vi lasciarono per ischerno lo 
loro sodico camicie dopo avere vestite le robbe de'pro

prietari. Né rispettarono gli arredi sacri delle cappelle, 
ch^ rubarono o calpestarono questi pure. Pu insomma 

, si sfreua'o il saccheggiare su quelle povere terre del 
Bolognese, che ogni casa, ogni podere, ove ossi forma

rono il piede, porta liigrimevoli e profonde traccio della 
loro barbarie. . 

« Se il molto sangue sparso in quésta provincia non 
può risata irsi, si ilpnri almeno ai danni elio travaglia

rono i fecloli sudditi di vostra Santità ; si mostri almeno 
l'interesse del governo verso questi infelici, che la sola 
dimostrazione, il solo pensiero sarà per essi di qualche 
conforto. R.sanilo tutti i danni vèggiamo noi pure os

sele cosa sì grave da non potoila sopportare per intero 
il pubb'ieo erario; ma il risarcimento dei più ragguar

devoli, di quelli che colpirono il povero e l'industrioso, 
di qielli che ridussero all'indigenza ò alle più dure ri
strei lezzo Ialite lìimlglié, è cosa che i stiltoscritti mini

stri tengono non solo giusta, ma necessaria, e che si 
fanno ad impetrare dall'animo grande e generoso di 
vostra Beatitudine, la quale non può non sentirsi mossa 
a pietà all'aspetto di tanti mali onde furono afflitti i figli 
suoi. 

« E siccome l'occupazione dogli Austriaci fu atto ostile, 
ingiusto e contrario all'indipendenza e sovranità di vo

stra Beatitudine, nò d'altronde in qualunque terni, 
quand' anche fosso nomiea, si battaglia oggidì coi sac

cheggi o colle devastazioni come adoperavasi in tempi 
di barbarie, cesi si fanno ad impetraro insieme, ondo 
voglia degnarsi di chioderò formalmente al governo au

striaco l'indennità dovuta, affinchè non abbia l'erario 
nostro a sopportare il peso dei debiti o delle devastazioni 
altrui. 

« E con tanto maggior fervore e maggior fiducia im

petrano essi in pensando cho anche oggi dura questo 
daneggiare, avvegnaché i Tedeschi occupano ancora più 
terre del confine Pontificio. 

« Noi confidiamo cho voi, beatissimo Padre, accoglie

rete benignamente questa nostra rispodosa rimostranza, 
anzi, le confessiamo ingenuamente, che noi la umiliamo 
ai piedi di vostra Beatitudine piuttusto per adempierò ad 
un dovcro e por un offizio di sollecitazione, anziché per 
credenza di un bisogno; perciocché sia in tutti In ferma 
fiducia che Vostra Santità avesse di già volle le sue pa

terne cure a questo importantissimo oggetto, pel bene o 
pel sollievo doi suoi sudditi e por l'onoro o l'interesse 
del suo Sialo. 

■ Prostrati al bacio del sacro piede, hanno l'onoro di 
firmarsi. • 

{Seguono le firme) 

STATI ESTER* 
INGHILTERRA 

Londra, ù settembre. Si ricevettero a Londra per mezzo 
àeW Arcadia notizie di NuovaYork, più recenti di duo 
giorni delie ultime ricevuto. Uno straordinario meeting 
ebbe luogo nei giardini del Vauxliali in favore dell' Ir
landa. Vi erano 23,000 persone circa. Dietro la proposta 
del generale Walbridge , il signor Bartolomeo O'Connor 
fu chiamato alla presidenza. Furono pronunziali dei di

scorsi d'una violenza estrema contro l'Inghilterra. Tutto 
ciò che offriva qualche allusiono a progetti d'invasione 
del Canada era accolto con entusiasmo. (Debate) 

FRANCIA 
Parigi, G settembre — Il Comitato di guerra indirizzò 

al Comitato delle finanze, per mezzo del sig. Aug. Avond, 
il suo rapporto particolare sulle speso dell'armata. Il ge

nerale Lamoricièrd dichiarò, che in vista della situazione 
finanziera egli non proporrebbe alcun aumento di speso, 
Egli chiese solo di rappoitaro certi crediti non impiegati 
e particolarmente quelli destinati alla compia dei cavalli 
e dei foraggi, onde impiegarli nelle spese che cagionarono 
i casi di giugno, e lo stabilimento delle truppo noi forti. 
L'effettivo dell' armala è conservato. Egli è di 548,000 
uomini solto le armi. Il calcolo dello sposo del ministero 

— 7 settembre. — Il governo ha ricevuti da Marsiglia 
due dispacci telegrafici annunziane cho la Sublime Porla 
riconobbe la Repubblica francese o che il ministro pleni

potonziario francese ha rimesse, il 26 agosto scorso ad 
un'ora pomeridiana, in udienza solenne le sue lettere di 
credenza al sultano. (Débats) 

SVIZZERA 
II ministro ingleso in Isvizzera, signor Peel, interpellò 

il presidente della Dieta se la nuova Costituzione sarebbe 
Stala sottoposta alla garanzia delle potenze del 1815. Il 
presidente rispose che la Svizzera non avrebbe altrimenti 
domandata la garanzia , come non la domandarono i po

poli e i governi, cho dopo il 1830 modificarono le loro 
costituzioni, e mutarono anzi radicalmente le forme di 
governo. (Repubb.) 

ALEMAGNA 
La Gàzielte des Posies di F'rancofoita annunzia a' suoi 

Icitlori òhe èssa conobbe con stupore che il riconoscimento 
degli ambasciatori inviati a Parigi ed a Londra dal po

tere centrale incontra delle difficoltà per parte dell'In

ghilterra e della Frància. II polere centrale e l'Assemblea 
n'azionale non sono, dice qùeslofoglio, poteri rivoluzionali. 
Essi furon frutti dell'antica costruzione germanica. Si 
notò che a Francoforte lord Corvey non fece ancor mo

stra d'agente diplomatico, è che la Francia non ha che 
un iticarieato d'affari. Le simili difficoltà continuano ; il 
solo provvedimento a prendersi sai ebbe di richiamalo i 
rappresentanti di lutto le corti d'AIjmagna, da Parigi e 
da Londra, e di don lasciare so non che dei semplici 
agenti per la spedizióne degli affari correnti. 

Tuttavia bisognerebbe inleirugare prima ,i governi ale
manni a tal riguardo, oiìde l'onore alemanno fosse ri
spettato. 

Francoforte, I settembre. — ti ministro dell'impero' a 
Francoforte poco mancò non fosse rovesciato in un modo 
inaspettato nella seduta d'oggi dall'Assemblea nazionale. 
Un membro del contro sinistro, sig. Wernher, dopò aver 
interpellalo il ministro degli affari esleri sulla differenza 
insorta tra il poter centrale ed il re dei Paesi Bassi, rela

tivamente all' incorporazione del ducalo di Limbur'n, 
propose all'Assemblea di dichiarale che il gabinetto 
mancò in questa circostanza d'energia e d'attività. 

Ciò che vi è di strano sì è che il sig. Wernher pre

tendeva, facendo questa proposta, di non voler infliggere 
uli biàsimo al m'nistero. Ma la sinistra non era di ciò 
soddisfatta; essa voleva ad ogni costo che l'Assemblea 
dichiarasse non avere il ministro degli affari esteri di

mostrato in questa ciicostanza lo zolo convenevole. 
11 deputato Eisenmann domandò l'ordine dd «ionio 

puro e semplice, ed altri deputati chiesero l'ordino del 
giorno motivato. La prima propesili fu rigettala ad una 
maggioranza di 213 voli contro 197. 

Una proposta del sig. Stedfmatin fu poscia adottata, 
essa è così concepita : 

« Atteso che il ritardo della trattativa diplomatica sul

l'affare del Limbouig fu bastantemente giustificalo dallo 
giustificazioni date dal ministero, l'Assemblea passa al

l'ordine del giorno. 

— 3 settembre. — Assicurasi che il poter centrale rifiutò 
di ratificale l'armistizio conchiuso tra la Prussia o la Da

nimarca, perchè il negoziatore prussiano, generalo Bclaw, 
non chiamò nolle negoziazioni il sottosegretario di stato 
signor di Gagern, e sole si limitò a dirgli che lo farebbe 
avvertito quando l'armistizio sarebbe ralilicato; ed anche 
perchè nelle condizioni è solo questione d'indennità da 
pagarsi ai v,ascolti prussiani. 

Il sig. di Gagern ritorna qui sènza aver nulla ottenuto. 
Ieri il ministro dell'imporo hn spedito due corrieri : l'uno 
al signor ltaliivv% l'altro al generalo Wrangel, per inti

margli di continuar la gliomi, dandogli nel tempo islosso i 
i più grandi elogi pel suo pàtrioti'sriio alemanno. 

{Débats) 
AUSTRIA 

Vienna, .'*•/ agosto. — Lo disposizioni degli spiriti non 
sono in nessun modo rassicuranti, maggiormonto dopo gli 
evenimenti del 23 agosto. Le guardie nazionali o le guar

die municipali sono sempre esposte alle ingiurie de! po

polo. La questione doi riscatto doi canoni disgusta viva

mente i contadini. L'Assemblea ha perduta la confidenza 
della capitale. La sinistra, elio rappresenta I' elemento 
alemanno, perde ogni giorno terreno; il ministero corca 
a cattivarsi la maggioranza. Tutto dipende ora dalla qui

stione dell' Ungheria. Se questa quistiono prende una si

nistra piega, l'Austria sarà Verso l'Alemagua nella mede

sima posiziono d'altre volte. Assicurasi cho il barone Jol

laetiich è in un grande imbarazzo finanziere. 
( Gaz. de Cotogne ) 

RUSSIA 
Ci si scrivo dalle frontiere della Russia. 
Ebbero luogo a Pietreborgo dei cambiamenti sensibi

lissimi nello nostro relazioni colla Francia o coll'AIcma

gna. Noi ci avviciniamo d'una maniera evidente alla po

litica dell'imperatore Paolo, od il czar, il quale al solito 
0 sì deciso nelle sue risoluzioni, diodo a travedere verso 
la Francia il desiderio non equivoco d' avvicinarsi ad 
essa. 

Nei nostri circoli politici tutto sp'ra odio contro l'Ale

miigna. 
S' innalza sino allo nuvole il geneiale Cavaignae, e se 

no esagera polsino il suo merito, come puro quello del 
generalo Lamorieièro. Si deplora amai amento d' avero 
trascurata un'alleata naturale per causa dell' Alcmagna , 
hi quale non corrispose ohe colla più nera ingratitudine. 

(Gaz. d'Augsbourg) 
PRUSSIA 

Dalla Frontiera, 29 agósto — I reazionari della nostra 
provincia hanno, diced, dichiaralo die si èra! ora abba

stanza forti per pronunziarsi e mettere il Principe di PrUsJ

sia alla testa del paese. Egli è certo che dello peli/ioni 
stampate furono inviate ai reggimenti di hrioa ed alla 
Landwohr, nelle quali si prega il Re di Prussia di dis

mettersi in favore di suo fratello dal comando in capo 
dell'armata. Il partito reazionario soccomberà ; ma sta al 
governo di prendere i provvèdinlènti necessari ónde sia 
vinto senza effusione di sàngue. {Gai. de Cologne) 

SCIlLESWIG 
Scìileswig, SO agósto. — Il principe Federico conserva 

il ,.,,,.i^.,d" iti .".«.i ilolU l,„„no V, CUocMO WldCniis 
Aspeltausi colia più viva impazienza le condizioni dell'ar

mistizio. 
Flensbourg. — Le (ruppe incominciai ono il loro movi

mento di ritirata in seguito dell'armistizio tutte ronchius'o. 
Il generale di Wrangel è qui aspettato. 

Rendsbourg. — L'armistizio non ha più bisogno che di 
essere ratificato dal vicario generale dell'impero. S'i spera 
elio Massimiliano de Gagern, il quale è andato a Fran

cofurte, ritornerà nel corrente della settimana coll'atto di 
ratifica. Ignorasi ancora quali siano le condizioni del 
trattato. {Corrcspondanl de Hiimbourg) 

SVEZIA 
Legges'i nel Hfi'cn Public del 7 settembre : 
11 ro di Svezia' dietro l'unanime domanda del consiglio 

municipale e del collegio dei notabili abitanti di Stoccolma 
ordinò, dicesi, la creazione in questa capitale d'una guar

dia nazionale, la quale si comporrà d'infanteria, cavalle

ria ed artiglieria. 
SPAGNA 

Scrivono dalle froiitioie della Catalogna, il 30 agosto, 
a!l' International di Baiona: 

Berga fu bloccata il 22 agosto da Castello colla sua 
truppa , onde punitla del rifiuto di pagare la contribu

zione che ernie siala imposta. Nulla poteva penetrare 
in questa città, elio racchiude 301)0 animo; gli abitanti 
dei vicini villagi, spaventati dallo minaccio di Castello,' 
non osavano portarvi alcuna specie di provvigione. 

» Un distaccamento di Montemolinisti , comandato da 
un antico comandante dell'armata di I). Carlos, per nome 
Ramon Rosai, e più conosciuto con il sopianonie Catalano 
Ramonct Nò, si tiene nelle vicinanze della città, o forma 
tutti i passeggieri. Aspetlansi a Berga con la più viva im

pazienza le truppe della regina, le quali sono ancora ad 
una grande distanza ; la città non ha magazzini, e la 
carestia si farà ben presto sentire se non giungono pre

sto soccorsi. 
Il general La Rocha, comandante in secondo della Ca

talogna, è arrivato il 23 a Violi, ove s'occupa lidia distri

buzione delle armi inviate da Barcellona. Lo municipalità 
di ogni villaggio furono invitate a somministiaresull'istante 
dei più grandi contribuenti, e di tutti gli abitanti che 
hanno delle proprietà da difendere, onde poter loro som • 
ministrare sull'istante dei fucili o delle cardicelo. 

Cabrera era, assicurasi, il 20 con (500 uomini d'infan

letiii ed una cinquantina di cavalli nel borgo di Vidra 
borgo di 800 anime a G ore di cammino da Vidi ed a 
21 da Barcellona. ( Union) 

Madrid, I settembre. La regina madre, il duca di Rian
zaiès ed i loro tìgli arrivarono a Madiiddi ritorno dalla 
Granja. 

Il padre Cirillo, arcivescovo di Cuba, il quale fu lun>o 
tempo colmo di favori dal re Ferdinando VII, e da Don 
Carlos, è puro qui arrivato. 

La Gazette pubblica un'ordinanza reale, la quale chiama 
sótto lo bandiere, per sett'anni, 23,000 uomini apparte
nenti alla coscrizione dell'anno correlilo. Questa chiamata 
ha luogo per riempile i vuoti cagionati nei quadri del
l'armala dall'eScita dal servizio degli uomini della classe 
dot 18*2, 

NOTIZIE PÒSTERIOM 
REGNO ITALICO 

Genova, i I settembre. — Ieri poco dopo il meriggio ehhn 
luogo in piazza della Posta ut! solenne aittoda fi del n" 
39 del giornale torinese la Tribuna del Popolo, in ,.„„„, 
g l̂etrza di un articolo tanto ingiurioso quante menzognero 
p itivetenito sugli avvertimegti di Genova del ptiivin sct. 
(ombro. L'articolo fu letto ad alla voco e salinaio da ,„„ 
lennissimì fischi. Dopo di che si gridò al fioco! al /;((jc„ 
il giornale gesuitico! Ciò venno eseguito fra In grida eh 
abbasso i retrogradi! abbasso i neniici d'Italia! abbasso k 
Camarilla ! 

È inutile l'aggiungere che qui in Genova (ovo da pochi 
giorni se ne fanno spacciare dai biricebini molli esem

plari) si chiama la Tribuna della propaganda r<*axionaria 
— La ingrata notizia della prorogazione dolio Camere 
giunta qui ieri generò molto malumore; una viva agita. 
zione si ora manifestai verso il dopo pranzo nel popolo 
poco talento nell'attuale ministero; un battaglione di milizia 
nazionale fu chiamata sotto Io armi ma la tran]uilliià M, 
venno menomamente tnrbata. (care, 

NAPOLI 
Napoli, 5 settembre. — Quota mattina all' una si ag

giornavano le Camere per il 30 prossimo ollobre. Vile 
3|2 incirca fuvvi una reazione del bosso popolo che in

cominciò fra polizia e lazzaroni. Fini col misehiarvisi la 
truppa e qualche fucilata bastò per far ritirare.... 

Ore 6 di sera. — La città sembra tranquilla ma limo 
rosa. (Gazz. di Gen, 

SICILIA 
Messina. — Scorso le 24 oro dalla pubblicazione de! 

proclama del Comandante della spedizione, dalla cittadella 
venne intimalo alla città che si fosse data una risposta 
— Ieri 3 seltenibro alle ore 4 doi mattino un colpo ili 
cannono venuto da Marcgrosso fu conio il Segnalo dell'at

tacco. Dalla cittadella, dalla città, da mare s'impegnò vi
vissimo fuoco, che alla pai lonza del vapore durava tuttavia 

A queste notizie si aggiungono doi particolari che diamo 
qui con quella molta riserva cho esiggono l'importanza 
di esse, o la difficoltà con la quale si hanno. 

Duo bardio canno.liere sarebbero stale calato a pieni, 
ma il forte a Mnrogrosso, di recento aggiunto alle nuove 
fortificazioni da'Siciliani, o dio aveva tirato su quelle 
tanche, sarebbe slato spianato dallo truppe. — Al palazzo 
senatorio si sarebbe appiccalo it fuoco. — Gli Svizzeri 
avrebbero fatto una sortita dalla cittadella ove erano sbar

cati, ma con grave lor danno. — La pngna dicesi arca 
nita da entrambe le parti. (Gas*, di Gin.) 

FONDI PURBLICI 
FRANCIA — Parigi, 7 settembre. 

3 0(0 contanti . . . L. 44 . 
5 0,0 , id. . . . . 70. 25 
3 00 fin corr 44. 25 
5 0[0 id 70. 30 
Banca di Francia . . • 1,043 • 
Obbligazioni della città 1,1 VO » 
Obbligazioni del Piomonto 870 « 

INGHILTERRA  Landra, 6 settembre. 
I fondi sono stazionari o' si chlusWo a 86 1(8. 

PRUSSIA — Bcttlrio, 4 sèlt-mbre 
3 1|2 0,0 còMa'uli 74 1,2 

GERMANIA — Francoforte 2 settembre. 
5 0*0 carta 73 1,2 
4 0,0 carta 01 1,2, contanti 60 1*3. 
2 1|2 0,0 carta 36 1|4, contanti 38. 
Banca 12, 10 

DOMENICO CAKUTTI Oiretto'reGeTe~nte. 

INSERZIONI A PAGAMENTO 

Il magnifico Consiglio municipale della città di Porlo 
Maurizio, facilitilo le funzioni di Consiglio di ricognizione, 
radiava, dietro sentenza del Comitato di Revisioni, i! nome 
di un individuo dal Controllo del Servizio ordinario della 
Guardia Civica, ed interpretando la legge It marzo 1848 
a seconda delle proprio intenzioni o dulia sua perspicni'ia, 
inscriveva il medesimo nd Collimilo di (lisciva, e lo de
sigi ava quindi fia i militi mobilizzali!! 

L'individuo credaiagi léso in questa procedura: 
t" Peri, li è l'art, 29 della suddetta legge non dice, clic 

le peiiiiiin r,formato dui Comitato di Revisione delibano 
far paito del servizio di Riserva, cui venne inscritto; 

*2" Perchè sarebbe della massima iticoetonza il dire, die 
la lesge, dispensando dal serv,zio oi clini rio quello persimi! 
che per difelto non sono in islato di farlo, voglia sotto
metterle, tanto più dietro la db hi irata incapacità di|i|* 
bunalo competente, a far parìe d'I serviiio do'colpi di
staccai', assai più oneroso dell'ordinario. 

Un ricorso pertanto veniva indirizzato in proposito ni 
Ministro dell'interni, da cui si attendono i necessarii sdii.!
rimonti, 

Porto Maurizio 3 settembre |H'|8, 

A ret!menziono di un inesatto articolo inserto nel lo
glio del (mnere Mercantile di Genova del 5 corienle sel
leinbto, in cui si riferiva che il popolo di Chiavari ave*, 
manomesso gli ardimi della polizia, si dichiara in omag
gio alla pura verità, di cui tulli i Chiavarsi possono es
serelostimonii, che l'esercizio dello funzioni politiche es
sendo in questa provincia legalmente contenuto nei limili 
ricliiesli dalla protezione dell'ordine sociale e della tutela 
dele pubbliche libeilà, lungi dall'avor provocato .1 po
polo ad un intemperante alto qualsiasi, non no risco.sc 
finora elio attostati di confidenza e di rispetto 

Chiavari, 9 settembre 1848. 
V Intendente della Provincia 

F. Cucci 

QUADRATURA DEL CIRCOLO 
DIMOSTRAZIONE 

in 

iì. MA ft EH A 
Un piccolo facieoln in8», con figuie analoghe. 
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